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Rivoluzione 
tecnologica 
alla FIAT 
Il primo progetto di automazione totale in una fabbrica di automobili. 
La FIAT lo sta costruendo a Rivatta e a Cassino. La FLM è a cono-
scenza del progetto, ma ne tace le conseguenze agli operai. Rivelia-
mo le fasi più importanti di questo nuovo progetto che si chiamerà 
« Robotgate » 

Venerdì coordinamento nazionale 
dei delegati dei ferrovieri 

Si svolgerà a Roma. Diffuso in tutti i compartimenti d'Italia il documento dei lavoratori di Napoli, dove, intanto, l'agitazione continua. (Articolo a pagina 9). 

BOLOGNA: libertà dentro il mirino 
Dall'interrogatorio del CC Tramontani: ... allora ho estratto la mìa pistola Beretta cai. 9 di ordinanza e ho sparato sei colpi in aria. Dopo i primi due colpi quella gente non si è spaventata. Indietreggiavano ma continuavano a fronteggiarmi. Molti di essi avevano oggetti in mano, ritengo cu-betti di porfido, ma non posso dirlo con sicurezza. Allora ho fatto due passi verso di loro, e, tenendo il braccio alzato, non in verticale, ma in modo da evitare comunque l'altezza d'uomo, ho sparato, uno dietro l'altro quattro colpi. 
Devo dire che quasi certamente i proiettili, ri-peto quattro, sono entrati tra le colonne del portico ed hanno avuto dei rimbalzi il cui rumore sibilante ho percepito nettamente. Preciso che le pallottole han-no colpito il soffitto del pwtico e poi sono rimbal-zate verso il basso... 
Non sono stato colpito in nessun modo... Non ho 

visto, nel carso dell'intera vicenda, nessuna perso-na fare uso di armi da fuoco. 
Secondo gli accertamenti del tribunale non esi-

stono segni di proiettile sulla volta del portico, ma 
solo segni ad altezza d'uomo. Se nessun altro ha spa-
rato, solo Tramontani può essere l'assassino, deve es-
sere incriminato e processato. 

Nella libera Bologna, nella libera Italia, libertà di uccidere per i killers di Stato. 
LOTTA CONTINUA 

Lunedì alle ore 21, nell'aula di Economia e Com-mercio, piazza Scaravìlli, Assemblea. Odg: Prepara-zione dì una manifestazione contro l'insabbiiunento dell'inchiesta per l'assassìnio di Francesco Lorusso, e per la richiesta di incriminazione del carabiniere Tramontani, reo confesso dell'omicidio. 

Nuovi 
attacchi 
egiziani 
alla Libia 
Fallita per ora, 
la mediazione di 
Arafat, Sadat 
tenta di supera-
re con la guerra 
la crisi econo-
mica (pagina 11) 

Polonia 
In libertà i nove 
intellettuali 
membri del 
K.O.R. (Comita-
to difesa operai 
polacchi) che e-
rano stati arre-
stati a maggio e 
cinque operai 
che erano in 
carcere per le 
manifestazioni 
contro il carovita 
del giugno 1976 
(a pag. 11). 

La repressione in Italia 
di Felix Guattari 

Questo intervento dì Felix Guattari esce contemporaneamente su « Lotta Continua » in Italia e sul € Noavel Observateur » in Francia. Guattari è il segretario del Comitato contro la repressione in Italia in Francia per ini-ziativa dì 28 intellettuali: Jean Paul Sartre, Ro-land Barthes, Michel Foucault, Gilles, Deleuze, Felix Guattari, Gerard Fromenger, Maria An-tonietta Macciocchi, Jean-Pirererre Faye, Je-rome, Christian Bonrgois, Yvon Bonidet, Fran-cois Chatelet, Genevieve Clancy, Pierre Clemen-ti, David Cooper, Philippe Gavi, Roger Gentis, Daniel Guérìn, Gewges Lapassade, Oliver Re-vault d'Alonnes, Denis Roche, Philippe Sollers, H. Torrubia, lean Marie Vincent, Claude Mau-riac, Francois Wahl, André Glucksman, Dario Fo. 

Gli intellettuali francesi 
che hanno firmato un ap-
pello contro la repressio-
ne in Italia « mancano d' 
humor », gli rimproverano 
alcuni giornalisti italiani. 
E' vero piuttosto che essi 
hanno la tendenza a pren-
dere sul serio la situa-
zione. Ricordiamo qualche 
fatto recente: 

— dopo la violentissi-
ma repressione delle ma-
nifestazioni di Roma e 
Bologna, nello scorso mar-
zo, centinaia di studenti, 
di giovani lavoratori, di 
disoccupati, incarcerati 
con dei pretesti unicamen-
te politici; e i loro pro-
cessi, per lo più. non sono 
ancora stati fatti; 

— la « criminalizzazij-
ne » di tutti i « reati » 
politici: è così che nelle 
statistiche del signor Cos-
siga, ministro degli inter-
ni, tutti i detenuti di e-
strema sinistra sono clas-
sificati come terroristi ; 

— gli avvocati del «Soc-
corso Rosso » itaMano per-
seguitati, e alcuni in^ri-
gionati, per la loro dife-
sa di « terroristi », o pre-
tesi tali; 

— case editrici perqui-
site e, fatto senza pre-
cedenti, libri sequestrati 
su mandato; 

— gli animatori di ra-
dio libere, come Radio A-
lice, arrestati o persegui-

tati fino in Francia, come 
è il caso attualmente per 
Francesco Berardi (detto 
Bifo); 

— una campagna accu-
ratamente orchestrata nei 
mass-media sul tema, ve-
ramente inusuale, del 
« complotto intemaziona-
le » che ha obiettivo di 
giustificare l'amalgama tra 
reati d'opinione e terrori-
smo, e che si sforza di 
accreditare l'ddea che tut-
to quel che è a sinistra 
del PC italiano deve es-
sere sospettato di com-
plicità con le Brigate Ros-
se e i NAP. Il terrorismo 
individuale, espressione 

(continua a pag. 9) 

guardiani 
della 
libertà 

E' proprio vero che la 
storia di un popolo è scrit-
ta nelle sue prigioni, inci-
sa dalla sofferenza collet-
tiva di milioni di uomini 
e dorme, dalle spiegazioni 
che fanno delle colpe lo-
ro attribuite, dal loro con-
cetto di libertà. Nelle car-
ceri non può esserci la 
storia dei padroni e dei 
governanti: loro cornaro-
no su tutto e quindi anche 
sulle galere e scrivon.o 
la loro storia in modo 
meccanico e inumano nei 
codici e nelle leggi dello . 
Stato. E in galera non 
ci vanno mai. 

Ora, siccome si parla 
tanto di libertà fino ad 
innalzare il v.ostro pae-
se al primato mondiale, 
vorremmo che si riflettes-
se sugli effetti delle leg-
gi che hanno scritto re-
centemente i nostri go-
vernanti ^liberati» e sul-
la attenzione religiosa 
con. cui anuministrano i 
templi sacrificali del loro 
sistema: le galere. Alcu-
ni esempi. 

L'altra notte ad Avellino 
sei compagni si sono av-
vicinati alle carceri incu-
riositi dal passaggio di un 
pullman di carabinieri. 
Hanno guardato e basta. 
Come risposta sona stati 
pestati, caricati, minac-
ciati con le armi. 

Tutto in difesa del «tem-
pio della libertà». 

A Roma ieri, un giova-
ne pittore che aveva su-
bito un'aggressione ha ri-
cevuto dfgli agenti, a cui 
si era rivolto in modo 
esasperato, un'altra razio-
ne di botte. Arrestato per 
oltraggio è finito in ga-
lera: due metri per tre, 
isolamento. 

Picchiato, denunciato, 
arrestato, isolato, ha 
smarrito ogni concetto di 
libertà e si è ucciso. 

A Pescara, invece, tre 
compagni in base alla te-
stimonianza di un folle 
provocatore sona stati de-
nunciati per il ferimento 
di Montanelli, per l'ucci-
sione di un agente a Fi-
renze, e per attentati va-
ri a Bologna, Padova, Ra-
venna, Pescara, Prato. 

Ogni volta, in ogni cit-
tà vengono riconosciuti in-
nocenti, ma non basta. 

« Finché non avremo e-
(Continua a pag. 12) 
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La provocazione non va in ferie: perquisite 
due sedi di Lotta Continua 

3 compagni di Pescara accusati di attentati avvenuti in mezza Italia 
Pescara, 23 — Questa 

mattina, su mandato del 
sostituto procuratore Ami-
carelli «(più che recidivo), 
polizia, carabinieri e agen-
ti dell'antiterrorismo di 
'Roma, hanno perquisito 
la federazione provincia-
le 8 la sezione di S. Do-
nato di Lotta Continua, 
le case di alcimi compa-
gni e altre abitazioni. L' 
esito è stato completamen-
te negativo. 

« Partecipazione a ban-
de armate, detenzione e 
porto illegale di armi, e-
splosione di bombe e di 
altri ordigni per incutere 
pubblico timore, attenta-
ti alla sicurezza pubbli-
ca »: queste le nuove ac-
cuse contro Muni Cytron, 
Alessandro Azzola e Fran-
co Gaeta, militanti di 
Lotta Continua. 

Pr ima li avevano impu-
tati par il ferimento di 
Montanelli, ma la mon-
tatura si è spenta dopo 
l'esito negativo dei con-
fronti con i testimoni e 
per l'esistenza di alibi i-
nattaccabili. Poi ai t re 
compagni era stato attri-
buito l'assassinio di una 
guardia giurata, avvenu-
to a Firenze per mano 
di fascisti, già arrestati 
e rei confessi. Non basta, 
ma il giudice Persico di 

Bologna ha intenzione di 
intCTrogarli, dopo averli 
indiziati per gli attraitati 
avvenuti il 2S giugno in 
quella città. Per finire i 
compagni sono « i n atte-
sa » di nuove imputazio-
ni per attentati avvenuti 
a Padova, Prato e Ra-
venna. 

La regia della provoca-
zione è unica. La questu-
r a di Pescara e ora il 
sostituto procuratore Ami-
careUi, che tornato dalle 
ferie ha dato una decisi-
va svolta a indagini evi-
dentemente « troppo pi-
gre », hanno portato l'at-
tacco al cuore dell'enne-
simo «complotto», basan-
dosi sulle sei pagine e 
mezzo di una denuncia 
fat ta dà Camillo Cinalli. 
Si tratta delle invenzioni 
di un provocatore, da 
tempo confidente della 
polizia, che aveva però 
avuto modo di conoscere 
alcuni compagni, avendo 
partecipato ad un paio/di 
riunioni del Comitato per 
gli 8 referendum. 

« Stavolta vi abbiamo 
incastrato », vanno ripe-
tendo i funzionari dell' 
Ufficio politico mentre la 
procura evita accurata-
mente di incriminare e di 
arrestare Cinalli, pur es-
sendoci elementi più che 

sufficienti per cmisidera-
re calunniose le sue af-
fermazioni. 

Ci si è limitati solo ad 
ordinare la perquisizione 
deUa sua abitazione di 
Chieti e dei locali della 
« Accademia delle Scien-
ze », associazione truffal-
dina di cui è titolare. 

I « supertestimoni » fan-
no comodo: dal tassista 
Rolandi, a Pisetta col suo 
memoriale, alla misterio-
sa aff i t tacamere di Bolo-
gna. Senza di loro non ci 
sarebbero complotti, se 
Cinalli venisse incrimina-
to cadrebbe tutta la mon-
tatura della Questura. 

E la questura di Pe-
scara in questo campo 
non è l'ultima della clas-
se, basta legg-ere a fian-
co l'elenco delle sue im-
prese negli ultimi mesi. 

Questa volta però sono 
andati oltre ogni limite 
di decenza, troppo presi 
nella foga: forse per que-
sto si registra un vero e 
proprio black-out dell ' in-
formazione da parte di 
giornali locali, di solito 
pronti a sbattere il mo-
stro in prima pagina <uni-
ca eccezione: saltuari e 
timidi articoli del Mes-
saggero). Stamattina du-
rante la perquisizione ad 
LC la polizia ha addirit-

tura sequestrato im rul-
lino al fotografo del 
Tempo. 

Al contrario i compa-
gni si stanno i m p e l a n d o 
in un lavoro di controin-
formazione, aprendo da 
subito la discussicHie sul 
convegno contro la repres-
sione che si ter rà a set-
tembre in Bologna. In 
Italia, a quanto pare, di 
Catalanotti non ce n'è uno 
solo... 

Il jsostituto procuratore Amicarelli. Di nuovo con-tro Lotta Continua. 

7 mesi di libertà 
Dicembre 1976: denunce contro i giovani 

del Circolo Giovanile per l'occupazione di un 
vrillino abbandonato. 

Gennaio 1977: 14 mandati di cattura per 
-<estors ione aggravata » contro il circolo giova-

nile, che a Natale aveva autoridotto il biglietto 
in un cinema. 11 giorni di carcere tutti 
vengono assolti, nonostante che il P . M. Ami-
carelli abbia citato Amendola nella requisitoria. 

Carnevale 1977 : 40 dmunce dopo retate in 
piazza. Altre due retate nei mesi successivi 
contro giovani e « diversi ». 

Marzo 1977: due compagni vengono arrestati 
per detenzione di alcuni grammi di marijuana. 
Uno di loro viene «widannato a un anno e due 
mesi, senza condizionale. 

2 g i u ^ o 1977: 11 compagni vengono con-
dannati per « corteo ncwi autorizzato ». Avevano 
manifestato FU marzo d c ^ l'assassinio di Fran-
cesco Lorusso. 

Giugno 1977: la questura denuncia a più 
riprese i compagni che affiggono manifesti, 
nonostante il Pretore li abbia ripetutamente as-
solti per lo stesso fatto. 

A fine g i u ^ o , durante un comizio del fasci-
sta Romualdi, la polizia carica i compagni e 
spara sul lungomare. Due compagni vengono 
arrestati e, dopo 15 giorni di detenzione, ven-
gono condannati a 4 mesi di carcere. Il P.M. 
sostiene « che l'operato della polizia non può 
essere messo in discussione di questi tempi ». 
Un fascista, imputato per i fat t i accaduti nella 
stessa giornata, se la cava con la multa di 
40.000 lire per apologia di fascismo. 

Loglio 1977: inizia la montat i la basata sulle 
« rilevazioni » di Camillo Cinalli. 

Un suicidio 
e una storia 

Sui quotidiani di ieri 
pomeriggio, fine luglio, a 
Milano U suicidio di una 
donna, giovane, di una 
compagna. Stamattina non 
ho ancora comprato i 
giornali, ma non importa, 
non mi serve « sapere » 
di più per dire quello che 
ho sentito subito, leggen-
do del fatto, offerto dai 
giornali in modo cosi di-
sumano e osceno, conne 
un cocktail da consuma-
re subito, senza sapere 
quello che c'è dentro in 
pasto all'opinione pub-
blica. 

lo non la conoscevo, si 
chiamava Gabriella, co-
me me. E come me era 
una donna e una compa-

' gna. Era più giovane; a 
18 anni tutte abbiamo a-
vuto idee o fantasie di 
morte; e anche dopo. Lei 
si è uccisa davvero, ieri 
mattina, alla fine di lu-
glio, fine di un anno con-
traddittorio e denso di fer-
menti e di problemi ri-
masti aperti, rimasti in-
soluti per la nuova sini-
stra e per il movimento 
delle donne. 

Giorgiana è stala ucci-
sa dalla polizia il mag-
gio scorso, a Roma, du-
rante una manifestazione. 

Due anni fa, in prima-
vera, a Milano, è morta 
Gabriella F. in seguito 
ad un incidente stradale. 
Ancora una donna giova-
ne, una comvagna del 
movimento, che aveva 

tante cose da dire e da 
fare, lo la conoscevo be-
ne, quest'altra Gabriella, 
che mi sembra ora così 
vecchia e lontana rispet-
to alle altre, eppure sem-
pre viva e presente den-
tro di me. 

Tre volti di donne, di-
versi, espressivi, intensi. 
Tre morti diverse, che 
sottendono una giovinezza 
non inutile, non sbaglia-
ta, come commentano i 
giornali del pomeriggio di 
ieri. Al di sotto del fatto 
e della notizia, c'è la vio-
lenza e l'oppressione di 
una società che ti schiac-
cia, ti divide, ti confon-
de, ti stritola, ti stronca, 
giovane donna nuda e in-
difesa. Uno stato che, at-
traverso i suoi rappresen-
tanti ufficiali e i suoi in-
formatori si intrufola nel 
tuo « personale » metten-
do il naso e gli occhi o-
sceni e malati sui tuoi 
segreti, tra le pagine di 
un diario, nella piega di 
una lettera, nello « o ca-
po^ di poesia, e ne stra-
volge il senso; che ir-
rompe pesantemente in un 
appartamento disadorno 
ma non « squallido » per 
definirlo « covo », « nido 
d'amore », insinuando ma-
liziosamente il senso del 
segreto, della vergogna, 
in chi non ha niente da 
perdere, niente di cui ver-
gognarsi, o da nascondere 
se non per difesa e pro-
tezione da chi ti vuole 

annientare, emarginare, 
distruggere, perché ti ri-
belli, perché vuoi vivere 
una qualità di vita di-
versa. 

Non ho inteso aiutare 
i compagni, anche se è 
giusto farlo, a fare con-
troinformazione per pre-
sentare qualcosa che si 
avvicina alla realtà e al-
la verità di questo ge-
sto, per fare pulizia, chia-
rezza, e giustizia rispetto 
a un fatto che il ciarpa-
me e il marciume della 
cronaca de «La Notte » 
e del «Corriere di Infor-
mazione » hanno cercato 
di seppellire, mescolando 
insieme gli ingredienti 
ghiottissimi per il regime 
di Cossiga della politica 
del femmnismo, del sesso 
e della droga. 

Mi interessa solo av-
vicinare a questa donna, 
che mi pare di avere sem-
pre conosciuto, un"' volto 
e una storia in mezzo ad 
altri volti e storie di don-
ne, che, a fatica, ogni 
giorno, cercano di risol-
vere il problema dell'au-
tonomia dall'uomo. Di li-
berare la propria sessua-
lità con lacerazioni pro-
fonde, e magari moren-
done. Rileggo queste con-
siderazioni che mi sem-
brano quasi insignificanti 
e poco pregnanti, che di-
cono ancora nuAto poco 
di Gabriella e di me... 

Gabriella 

Governo e DC (tranne pochi) 
si pavoneggiano 
Ora l'equo canone 

Come il PCI, anche la 
'DC canta vittoria sulla 
382. E ne ha ben donde, 
se, come dice il sen. Si-
gnorello nella sua relazio-
ne introduttiva alla Di-
rezione democristiana, le 
ripercussioni negative che 
avrebbero potuto accende-
re colossali risse e divi-
sioni nel suo partito sono 
state praticamente ridot-
te a zero. E ' soltanto del-
la necessità di un rag-
giustamento organizzativo 
tra centro e periferia che 
si sente il bisogno in 
piazza del Gesù, dopodi-
ché si potrà continuare 
come prima. Col non pic-
colo conforto, però, di a-
ver verificato con estre-
ma facilità l 'efficacia del-
la politica dei colpi di 
mano e con quello, non 
minore, che deriva dal 
vedere il PCI costretto 
nei fatti a difenderla lui 
stesso. 

In Direzione è sempre 
Signorello ad af fermare 
che. con l'iter della 382, 
la E>C « ha ripreso tra 
le sue mani l'iniziativa 
politica ». Sarebbe stato 
azzardato, visto come so-
no andate le cose, preve-
dere ulteriori, massicci 
peggioramenti da parte 
del governo che avrebbe-
ro potuto provocare più 
fastidi che vantaggi effet-
tivi. E in effetti non ci 
sono stati, se non par-

zialmente per chiarire con 
più puntualità il senso 
delle proposte che la DC 
aveva già fatto passare in 
commissione. Detto que-
sto, c 'è da riferire dell' 
accordo totale tra i parti-
ti sul rinvio a primavera 
delle elezioni di autunno 
e suUa « regolamentazio-
ne deUe tornate elettora-
li ». proposta dai repub-
blicani, e fatto proprio, 
in toto, dalla Direzione 
DC. 

Mentre il PSI, che, co-
me sempre quando sem-
bra possa f a re le bizze, 
è blandito e ammonito dal 
solito editoriale del Cor-
riere, da una parte man-
tiene le sue critiche alla 
382 e dall 'altra tranquil-
lizza, con una professio-
ne di fede di Aniasi, gli 
alleati del PCI. 

Il Consiglio dei ministri 
riunitosi tra venerdì e sa-
bato, è stato dedicato, ol-
treché al varo della leg-
ge di decentramento, alle 
questioni di ordine pub-
blico, dell' « amnistia », 
delle carceri e degli sta-
ti maggiori. 

Ed è toccato a Bonifa-
cio chiarire il senso dei 
provvedimenti che alcuni 
ccmtinuano a definire di 
« amnistia » e che sono 
invece profondamente in-
sultanti verso i detenuti. 

Le stesse grandi linee 
della riforma del siste-

ma penale, esposte dal 
ministro, si muovono sul 
principio della ritorsione 
e dell'irrigidimento repres-
sivo nei confrcmti dei pro-
letari, con l'aUargamen-
to delle strutture carce-
rarie fino alla rimessa in 
funzione dei carceri man-
damentali, con il raffor-
zamento militare di quel-
li esistenti, e con l'istitu-
zione, sancita per legge, 
dei « lager » di Stato. 

E' ancora libera inve-
ce, e vaga minacciosa, 
la grossa mina dell'equo 
canone. Di fronte alla 
f re t ta con cui il governo 
reso euforico {tranne al-
cuni) dal successo sulla 
382, intende affrontare e 
risolvere a suo modo la 
questione il PCI reagisce 
con grande imbarazzo e 
con altrettanto evidente 
dispMiibilità a scendere 
sul terreno dei numeri. 

Ma nella riunione di ve-
nerdì sera tra i gruppi 
parlamentari la DC ha 
mantenuto rigidamente le 
sue posizioni e ha mani-
festato. per bocca di De 
Carolis, la sua intenzione 
di concludere al meglio 
entro le ferie estiva, cer-
to che il PCI scenderà a 
più miti COTsigU. 

La prossima riunione 
dei gruppi parlamentari 
sarà lunedì. Poi, marte-
di, il dibattito in aula. 
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Ucciso a un posto di blocco un giovane di 20 anni 

Un'altro assassino 
della polizia I 

Milano, 23 — Un gio-
vane di 20 anni, Vito Cor-
micia è stato freddato al 
volante della sua auto, 
durante un posto di bloc-
co. La versione della po-
lizia riportata anche dal 
« Corriere d'Informazio-
ne » è allucinante: un po-
sto di blocco in via Val-
tellina intimerebbe l'alt 
ad una macchina con tre 
giovara a bordo. Ma 1' 
auto non si ferma, viene 
inseguita e bloccata; il 
capo equipaggio si avvi-
cina e chiede i documen-
ti, mentre altri due agen-
ti si appostano con i mi-
tra puntati, Vito Cornio-
la commette un « gravis-
simo reato » infila le ma-
ni nel cruscotto troppo 
velocemente e un poliziot-
to lo fucila sul posto. La 
polizia stessa ha poi di-
chiarato di non aver tro-
vato in macchina nessu-
na pistola. Un altro giova-
ne che era in macchina 
con il giovane assassina-
to ha dichiarato al Cor-
riere d'Informazione che 
stavano andando a lavo-
rare ad una coperà ti va 
lì vicino e mentre stava-
no parcheggiando la po-
lizia ha sparato. Un al-
tro proletario, un giova-
ne probabilmente lavora-
tore di qualche carovana 
di via Valtellina è stato 
ucciso dalla polizia di Cos-
siga, dalle leggi fasciste 
sull'ordine pubblico, dal-
la canea fascista, razzi-
sta e reazionaria della 
borghesia e del PCI-PSI 
contro i giovani, dall'ac-

Tenta 
il suicidio 
in carcere 

Bologna, 23 — Elio Suc-
co, uno dei tre arrestati 
nei giorni scorsi dal giu-
dice Catalanotti per de-
tenzione di materiale e-
splodente e associazione 
sovversiva, ha tentato di 
suicidarsi nel carcere di 
S. Giovanni in Monte a 
Bologna. Al rientro dall' 
ora d'aria si è chiuso nel 
gabinetto dove alcime 
guardie, richiamate dal 
rumore lo hanno- trovato 
in fin di vita. 

cordo dei partiti dell'arco 
costituzionale, da un re-
gime quello DC-PCI. che 
si regge sull'assassinio, 
legalizzato, dei proletari. 
Nel « paese più libero del 
mondo » questo succede 

ogni giorno: il terrorismo 
bestiale e criminale che 
ogni giorno e notte viene 
esercitato su migliaia di 
proletari, giovani soprat-
tutto, nei posti di blocco, 
in tutta ItaMa. 

Carloforte (CA) : 
vietate le vacanze 

alternative 
Carloforte (CA), 23 — 11 sindaco di Car-

loforte ha rilasciato due ordinanze per « la 
tutela dell'ordine pubblico nel periodo estivo » 
cioè per reprimere e togliere ogni spazio di 
libertà ai giovani proletari anche quando vanno 
al mare. 

Una di queste ordinanze riguarda il divieto 
di campeggio nei terreni cinnunali e i limiti 
per il campeggio nei terreni privati. L'altra, 
che riportiamo qui sotto, ci impedisce di fare 
praticamente qualunque cosa. 

L'altro giorno un compagno (capelli lunghi, 
barba) veniva fermato e multato con L. 5.000 
perché era seduto su un gradino. 

Ecco, quando l'ordine che ci vogliono im-
porre non riguarda più solo il raiqporto con la 
produzione, con la scuola, con la famiglia, con 
la chiesa, ma en^a nei nostro tempo libero, 
nei nostri rapp4MÌ;i con la gente, con la musica, 
con tutti gli aspetti della nostra vita quoti-
diana, allwa la lil>ertà ci sembra libertà vi-
gilata, il tempo libero l'ora di aria, tutto si fa 
pn^rietà privata. 

«Carloforte (CA), ordinanza n. 1. Il sin-
daco, considerato doveroso tutelare l'ordine pub-
blico in particolare nel periodo estivo; visti gli 
articoli 659, 660, 670, 671 del codice peaiale che 
dettano provvedimenti contro il disturbo al ri-
poso delle persone; vista la nOTma che stabi-
lisce il divieto di vagabondaggio; visto il re-
golamento di polizia urbana; ordina: 

1) è vietato introdursi e fermarsi abusi-
vamente sulle soglie, nelle scale... delle case 
pubbliche e private; mangiare, bere e cori-
carsi, schiamazzare e fare qualsiasi atto con-
trario alla pulizia e alla decenza; 

2) nei pubblici giardini è vietato bivac-
care, consumare pasti ed occupare sedili se 
non a scopo di riposo. E' proibito mendicare 
in luogo pubblico; 

3) l'uso dell'acqua e delle fontane pub-
bliche è permesso soltanto per ijere; 

4) dopo le ore 23 è vietato nelle pubbli-
che vie e piazze fare schiamazzi di qualunque 
genere; 

5) i trasgressori delle norme della pre-
sente ordinanza, quando non compiono reati con-
testati dal codice penale o da altre leggi o 
regolamenti generali, sono accertati e piaiiti a 
norma degli a r t i a ^ 226, 227, 228 della TULGB 
4 febbraio 1915, n. 148 e successive nwdilìcazio-
m. Le guardie mimicipali e gli agenti deile 
forze pubbliche sono incaricati dell'esecuzione 
della presente ordinanza. 

IL SINDACO » 

Le provocazioni del direttore del carcere modello 

Ancora repressione 
a Potenza 

n Comitato per la scar-
cerazione dei conpagni 
detenuti a Potenza a se-
guito della grottesca mon-
tatura orchestrata dalla 
questura, denuncia un e-
pisodio di brutale repres-
sione operata nei confron-
ti di tutti i compagni de-
tenuti nel carcere model-
lo della nostra città. Ec-
co i fatti: nella mattina-
ta del 15, 4 compagni, 
ncm si sa bene perché, 
vengono portati alle celle 
di isolamento. Vi è una 
reazione di tutti, Ml'ini-
zio blanda (andie perché 
molti ancora non sapeva-
no nuMa) poi man mano 
crescente: una sessantina 
di detenuti, giù nel cor-
ridoio premevano con una 
forma di protesta pacifi-
ca per ottenere l'imme-
diato ritorno di questi 4 
detenuti. Si chiedeva che 
il direttore e il marescial-
lo ricevessero una dtìe-
gazione. Sono così arriva-
te le 16 quando il mar. 
Laurino Donato si è de-
gnato di ricevere la dele-
gazione. 

Naturalmente 0 mare-
sciallo è stato irremovi-
bile: i quattro detenuti 
sarebbero tornati soltan-
to quando « loro » aves-
sero accertato e chiarito 
cosa fosse successo (ima 

banale giustificazione, co-
me si può ben vedere). 
Dietro aUa delegazione, è 
uscito anche il msirescial-
lo seguito dal suo codaz-
zo di guardie e ha apo-
strofato subito, con tono 
saccente e sicuro i dete-
nuti su che cosa questi 
andassero ca-cando e, nel 
caso cercassero la guer-
ra, si è dichiarato pronto 
a farla e altre corbelle-
rie del genere. Non es-
sendoci stata molta di-
scussione intomo aiUa fac-
cenda di preparazione or-
ganizzativa, c 'è stato uno 
sbandamento della mag-
gioranza dei detenuti, che 
stavano sostanzialmente 
defluendo lungo il corri-
doio verso le proprie cel-
Je, quando è successo il 
fattaccio. 

Ad un tratto si sono a-
perti i cancelli e si è 
presentato un minaccioso 
sbarramento di guardie e 
caschi blu, armati di tut-
to punto con manganelli, 
scudi, visiere, ecc., e ad 
un segnale del marescial-
lo hanno caricato come 
bestie feroci. Botte da 
orbi, calci, pugni, detenu-
ti rincorsi fin nelle celle 
e massacrati, poi portati 
nelle celle di isolamento. 

Come si vede i bei di-
scorsi del direttore a-pa-

cifico sul carcere model-
lo di Potenza sono soltan-
to f imo negli occhi. Il 
risultato di questa rapida 
operazione militare è 
quindici detenuti massa-
crati e portati nelle celle 
di isolamento (saranno, 
con molta probabilità, 
quasi tutti impacchettati) 
e chiusura delie celle alle 
15,30 (prima chiudevano 
alle 20) suscitando la rab-
bia dei detenuti. 

Da fuori si è saputo 
che il carcere era circon-
dato da 150 a 200 f ra ca-
rabinieri e pubblica sicu-
rezza pronti ad interve-
nire. I compagni sirre-
stati sono tre e sono stati 
accusati di aver lancia-
to una molotov contro 1' 
auto dell'economo del con-
vitto di Potenza (un con-
vitto dove studiano dei 
proletari, venuti dai paesi 
vicini). I compagni sono 
dentro da circa una ven-
tina di giorni senza che 
ancOTa sia stata fissata 
la data del processo. Per 
ora abbiamo tenuto una 
conferenza coi compagni 
di « Soccorso Rosso » in 
cui i tee compagni arre-
stati (appartenenti all'au-
tonomia) hanno nominato 
difensori Edoardo Di Gio-
vanni e Giovanna Lom-
bardi. 

Sono detenuti nelle celle di isolamento punitivo 

Interrogati a Milano i quattro 
arrestati di Porta Ticinese 

Milano, 23 — Si sono conclusi a tarda notte gli 
interrogatori dei quattro compagni arrestati giovedì 
scorso con una imputazione che ancora oggi non è 
stata formulata. Il capo di imputazione che sembra 
reggere tutta l'accusa è una lettera trovata nel por-
tafoglio di Marco BeHavita da liri scritta due anni 
or sono alla sua famiglia che inizia con le parole: 
se Cari compagni e compagne » e che termina con « sa-
luti comunisti ». Evidentemente questo è troppo e chi 
chiama compagni i propri familiari sicuramente fa 
parte di associazioni sovversive. Questo è, bene o 
male, il pensiero del giudice Falzone, un giovane ma-
gistrato che candidamente ha affermato di non avere 
mai letto e di non sapere cosa sia la rivista « (Con-
troinformazione ». 

Per i tre compagni so-
no state ecceziaialmente 
riaperte le celle di iso-
lamento punitivo chiama-
te dai detenuti più sem-
plicemente « le celle dei 

Un comunicato annuncia di averlo condannato a morte 

"Fratello Mitra" nelle mani delle BR? 
Milano, 23 — Silvano 

Girotto, alias « fratello 
mitra », la spia assoldata 
dal generale Dalla Chie-
sa che fece arrestare nel 
"74 Curcio e Franceschi-
ni, sarebbe neUe mani 
delle Brigate Rosse e con-
tro di lui sarebbe già 
stata pronunciata una 
« condanna a morte ». 

Lo ha comunicato una 
telefonata anonima all' 
ANSA di Milano; la voce 

si è dichiarata portavoce 
del « comando unificato 
delle BR ». E' molto pro-
babile che la notizia sia 
fondata, e quindi c'è da 
attendersi altre notizie 
nei prossimi giorni. 

La storia di Silvano Gi-
rotte è abbastanza nota. 
•Rapinatore, ebbe una cri-
si religiosa mentre era 
alle carceri « Le Nuove » 
e, consigliato dal cappel-
lano del carcere, padre 

Ruggero, si fece frate. 
Uscito di galera andò in 
America Latina, prima in 
Bolivia e poi in Cile. Al 
colpo di Stato di Pinochet 
si rifugiò nell'ambasciata 
italiana e poi fu rimpa-
triato. Venne infiltrato dai 
CC nelle Brigate Rosse. 
Si dipinse come guerri-
gliero, venne «Hiosciuto 
con il nome di «fratello 
mitra », ma molte delle 
circostanze che raccontò 

quando dopo la cattura 
di Curcio, divenne perso-
naggio di copertina, furo-
no smentite sia dal MIR 
boliviano che da quello 
cileno. 

Dopo la cattura di Cur-
cio sparì, non senza rila-
sciare dalla latitanza di-
chiarazioni spavalde con-
tro le BR. n suo rifugio 
era conosciuto solo dai ge-
nitori e da alcuni ufficiali 
dei carabinieri. 

•topi », prima ancora che 
fosse loro notificato il ca-
po di imputazione per cui 
erano stati fermati. Ma le 
irregolarità non fkiiscoiio 
qui. 

Il materiale sequestrato 
dagli inquirenti è conte-
nuto in tre borse sulla 
quale è ai^licato il nome 
dei rispettivi proprietari: 
vecchi articoli già pubbli-
cati nei numeri preceda-
ti della rivista che ricor-
diamo non è mai stata se-
questrata; materiale rela-
tivo al numero di'settem-
bre della rivista in par-
te già sotto forma di boz-
za. Nella conferenza stam-
pa tenutasi questa matti-
na presso il palazzo di 
giustizia di Milano gli av-
vocati difensori dei fra-
telli Beilavita, Pecorella e 
Mariani, hanno f e g a t o 
che nel prossimo numero 
di settembre della rivi-
sta sarebbero stati pirt>bli-
cati: documenti relativi 

alila prigionia del giudice 
S<Ksi (già pubblicati dal 
settimanale l'Espresso), 
un articolo sulle bombe 
di Trento con documen-
•tazicaie costituita da atti 
dell'istì-uttoria che c«ne 
si sa sono [Xibblici, ed in-
fine una inchiesta su Lui-
gi Cavallo coinvolto nella 
inchiesta su Sogno, nell' 
inchiesta SID e due fatti 
relativi allo spionaggio 
FIAT. 

Come si può notare, non 
esiste alcun indizio atto 
a giustificare l'incrimina-
zione dei quattro compa-
gni e quindi tanto meno la 
iQfo detenzione in cella 
di isolamento, ma si sa 
nella nostra libera Italia 
oramai non è più neces-
sario rispettare nemmeno 
le procedure borghesi. Un 
ultimo elemento trano e 
il non coinvolgimento del 
giudice CaselU di Torino 
che da sempre ha il mo-
nopolio delle inchieste sul-
le Brigate Rosse, men-
tre tutta l'operazitMie è 
portata avanti dall'SDS 
mdlan^e. Come forma di 
lotta CMitro questa serie 
di ingiustizie e di irre-
golarità i fratelli Beilavi-
ta hanno I iniziato lo scio-
pero della fame ed hanno 
inoltre smentito che il co-
municato diramato dalia 
agenzia ANSA e pubbli-
cato su alcuni quotidiani 
di venerdì rriativo alla 
loro ipotetica appartenenza 
alle BR corrisponda a ve-
rità. 
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Rivoluzione tecnologica alla FIAT 
Riveliamo il progetto di un nuovo impianto — il cui nome è ROBOTGATE — di saldatura delle scocche che 
la Fiat sta progettando di realizzare a Cassino e a Rivalta. Si tratterebbe forse del primo caso di automa-
zione vera e propria. La FLM ne è a conoscenza ma tace. Perché? 

In questi giorni il sin-
dacato sbandiera ai quat-
tro venti l'importanza del-
ì'accordo raggiunto con la 
'Fiat. Non si parla ovvia-
mente delle « conquiste » 
salariali raggiunte — che 
SOTio una vera e propria 
miseria — ma si pone 
tutta l'attenzione sul 
« grande significato » de-
gli impegni delia Fiat per 
gU investimenti nel Mez-
z<^iorno; « ferma restan-
do — sia chiaro — la ne-
cessità di contemperare ^ 
esigenze di potenzialità «, 
di rinnovamento tecnolo-
gico e tecnicó di tiitti gli 
impianti ancbe non loca-
lizzati nelle regioni meri-
dionali ». 

Fra l'altro VMigono evi-
denziati gM impegni per 
la costruzione dd uno sta-
bilimento di Veicoli Com-
merciali in Val di Sangro, 
prossime (?) assunzioni a 
Napoli e Termoli e, cosa 
che più ci interessa qui 
la riorganizzazione produt-
tiva dello stabilimento di 
Cassino con la garanzia 
di assunzione di 300 per-
sone nel secwido seme-
stre del 1978. 

Ma, in questi stessi gior-
ni, siamo venuti a cono-
scenza che la Fiat ha 
«Hisegnato alle organiz-
zazi<HM sindacali un im-
portante documento segre-
to in cui viene presenta-
to il progetto per un nuo-

vo impianto di saldatura 
delle scocche da realizza-
re a Cassino (Sud) e a 
Rivalta (Nord). 

Di questo nuovo impian-
to, il cui nome è Robot-
gate, non è stato divul-
gato molto, anche se esso 
viene definito rivoluziona-
rio dal punto di vista 
tecnologico. Si tratterebbe 
infatti forse del primo ca-
so di automazione vera e 
propria realizzata in un' 
officina di lastroferratura. 
Tuttavia di questo nuovo 
impianto sappiamo che: 

1) è stato realizzato dai 
COMAU Industriale del 
gruppo FIAT su specifiche 
indicazioni del gruppo Au-
to. Esso CMisiste in « un 
sistema di saldatura di 
scocche completamente au-
tmnatizzato ». s Ogni sta-
zione di saldatura può as-
semblare due diversi mo-
delli, mentre negli altri 
impianti, anche i più mo-
derni, le attrezzature so-
no completamente rigide 
e vincolate ad un solo 
modello ». 

Z) Riguarda le opera-
zioni di saldatura a punti 
di tutta la scocca (circa 
500 punti) e delle fiancate 
circa EOO punti): si eli-
minano così numerose sal-
datrici multiple. 

3) Viene definito asso-
latamente innovativo an-
che nel campo ecologi-
co: l'ambiente è molto più 

silenzioso e meno perico-
loso, sono inoltre elimi-
nate le (^razioni pesan-
ti. 

In realtà l'introduzione 
di un impianto di questo 
g«iere ha altri e ben più 
profondi significati. Innan-
zitutto la riduzione di va-
rie centinaia di p<Kti di 
•lavoro, o forse più, se si 
considera che esso verrà 
realizzato a Rivalta e a 
Classino dove il livello di 
automazione è in lastra-
tura, a tutt'oggi, molto 
basso. 

Inoltre si ottiene una 
notevole riduzione delia ri-
gidità organizzativa (pos-
sibilità di lavorare due 
modelli differenti) che cer-
tamente è una delle più 
importanti armi antiscio-
pero. In terzo luogo vi è 
il problema « ecologico »: 
l'ambiente migliwato e i' 
aM>arente riduzione della 
fatica (se non si maneg-
giano più pezzi pesanti, 
diminuisce però la per-
centuale di fattore di ri-
peso e quindi aumentano 
la velocità ed il ritmo di 
lavoro) consentono l'uti-
lizzo su larga scala del-
la manodcH»era invalida, 
facilmente ricattabile su 
tutti i piani. Per quel che 
riguarda poi l'assenteismo 
varrà la regola: ora che 
il lavoro è leggero, guai 
a stare assenti! Si dimen-
tica, manco a dirlo, la 

noia e l'assurdità di un 
lavoro che ti lega ad una 
macchina senza poterla 
perdere di vista per un 
solo istante durante tutte 
le otto ore di lavoro: 

Ma soprattutto possiamo 
constatare ohe l'impegno 
preso dalla Fiat per le 
assunzioni perde ogni si-
gnificato per due motivi: 

1) i nuovi impianti ri-
ducono, come già detto, 
di molte centinaia i posti 
di lavoro; 

2) si ha la possibilità 
di utilizzare gli invalidi, 
che ora sono addetti a 
lavorazioni non diretta-
mentemente produttive. La 
FIAT vuol ccsi far cre-
dere che si fa carico di 
grossi pr<Ailemi sociali 

quando in real-
tà studia solo il mezzo di 
sfruttare fino in fondo o-
perai che la nocivdtà dei 
suoi impianti ha reso ina-
bili al lavoro. 

Questi sono i vantaggi 
che gli operai trarranno 
dalla collaborazione del 
sindacato con la FIAT. 
Se le cose non stanno in 
questo modo invitiamo i 
responsabili della FLM a 
smentire quanto noi oggi 
siamo in grado di docu-
mentare e — anche que-
sto non sarebbe male — 
a spiegare perdié tratta-
tive su materie di questo 
genere avvengono nel più 
t<Aale riserbo. 

FIAT: bilancio di 6 mesi 
Roma. Nella ietterà inviata agli azionisti, 

Gianni Agnelli illustra l'andamento del gruiH>o 
nei primi sei mesi del 1977: «La situazione del 
gruppo — dice — è complessivamente caratte-
rizzata da un processo di consolidamento dei 
risultati dello scorso amio » (che è stato 1' 
anno più positivo per la FIAT in questo de-
cennio, ndr). 

Questo risultato è dovuto fondamentalmen-
te a tre fattori: 

1) aumento delle esportazioni; in tutti i 
settori e m particolare quelli dell'auto, trat-
tori agricoli e veicoli industriali; 

2) al continuo aggiornamento del listino 
prezzi, pari, se n m di più, all'andamento dei 
tassi di inflazione; 

3) alla diminuzione del numero degli ope-
rai occupati. 

Le cifre fomite nella lettera — 334.362 di-
pendenti di cui 266.491 in Italia — non per-
mettono alcuni raffronto coti gli anni passati in 
seguito a processi di incorporazione e di scor-
poro del Gruppo. 

Vediamo alcuni settori. 
Automobili: le vendite sono state pari a 

2.478 miliardi; scmo state prodotte in Italia 648 
mila vettura e veicoli derivati con mi incremen-
to del 6 per cento. Insieme a Lancia e Auto-
bianchi, la Fiat ha riconquistato 2 punti in 
percentuale di mercato (da 54 a 56 per cento). 

Veicoli industriali: il fatturato globale è 
stato di 1.514 miliardi con un mcremento del 
21 per cento di veicoli costruiti (da 49.630 a 
60.088). 

Trattori agricoli: il fatturato è di 322 mi-
liardi; le imità prodotte sono state 38.000 più 
10.300 serie alleggerite. 

Le macchine per movim«ito terra sono state 
4.741 (-1- 9,9 per cento); la produzione totale 
trasformata della divisione siderur^ca (Teksid) 
è stata di 1.196.000 tonnellate (+ 10,7 per cen-
to) ; gli investimenti realizzati ammontano a 
438 miliardi di cui 330 in Italia. 

Il sindacato vuole l'espulsione 
del dissenso 

dalla fabbrica ma non gli riesce 

160 operai in C.l. 

Pomezia, martedì, ^ l a 
iPEAL Sud di Pomezia si 
sono svolte assemblee df 
reparto per cacciare via 
dal CdF un nostro com-
pagno avanguardia di lot-
ta riconosciuto utilizzan-
do le sue dichiarazioni 
fatte al GR 2 il giorno 
della cacciata di Lama 
dall'Università, con Je 
'Quali denunciava il ca-
rattere repressivo e nor-
malizzatore del comizio 
v<rtuto Uil PCI. 

Questo attacco alle a-
vanguardie di fabbrica 
viene generalizzato ne3 

territorio a tutti quei de-
legati della Feal, IME, 
Selenia, Acciaierie, che 
erano presenti al comi-
zio di Lama, e d ie si so-
no dissociati dal caratte-
re repressivo della mani-
festazione o che si sono 
riconosciuti nel Movimen-
to degli studenti. 

Queste assemblee volu-
te dai PCI e gestite dal 
sindacato estemo gli s: 
sono rivolte contro. Da 
accusatori si sono ritro-
vati accusati. Iniziate con 
]a calunnia e la delazione 
per far a^Jarire i com-

pagni come fH-ovocatori e 
nemici della classe ope-
raia, al rifiuto degli ope-
rai di accettare questo 
terreno e di fronte al pie-
no riconoscimento della 
funzione deUe avanguar-
die in fabbrica come ap-
porto positivo al dibatti-
to e alle lotte, queste as-
semblee sono diventate un 
banco di accusa alla li-
nea di cedimento sinda-
cale e ai metodi provoca-
tori e censori usati. 

Tutto ciò non è che 
l'ultimo anello di una 
catena di attacchi alla 

nostra organizzazione in 
fabbrica sin dalla sua na-
scita e che si ripetono 
puntualmente ogni qual-
volta imjjoniamo degli o-
biettivi alternativi) alla 
ipolitica di cedimento del 
sindacato (lotta, contro il 
cottimo, passaggi automa-
tici di categoria, trasfe-
rimenti pagati dal padro-
ne, ripristino del turn-
over, lotta alla politica 
clientelare delle assunzio-
ni, lotta per il recupero 
salariale). 

Comitato Comunista 
FEAL - SUD 

Blocco delle merci alla FIVRE 
Pavia — Alla FTVRE. 

aj^>artenente al gruppo 
'Magneti MareHi, la tipi-
ca vertenza su occupazio-
ne, investimenti ecc., è 
in piedi da febbraio. G5i 
4 ^ r a i erano ormai stu-
f i di continuare con scio-
peri vacanza, senza mai 
concludere niente. Con la 
scusa che c'era la trat-
tativa in atto il sindaca-

to ha «empre rinviato 
iniziativa di lotta. 

Questo atteggiamento 
•sindacale tia dato spazio 
alla direzi(Hie di provoca-
re frontalmente gli ope-
rai: settimana scorsa c'è 
•stato il tentativo di 
un litKnziamento ma 
projtóa è stata la rispo-
sta de] settore Ginesc<^i 
che ha costretto la dire-

zione a far marcia indie-
tro. In questo clima si è 
arrivati alla decisione au-
tonoma di un consistente 
numero di operai di pas-
sare a forme di lotta più 
dure quale iì blocco d ^ e 
merci. Coà giovedì utiliz-
zando un'ora delle 3 pre-
viste ogni settimana, i 
primi turni d < ^ un'as-
semblea autonoma hanno 

Mentre prosegue la ver-
tMiza dei lavoratori della 
Metalsud, l'azienda metal-
meccanica dell'ex EGAM, 
per la salvaguardia dei 
livelli occupazionali, neU' 
ambito dell'inserimento 
delle aziende siderurgiche 
e metalmeccaniche del 
disciolto ente all'IRI, la 
direzione aziendale ha 
preannunciato cassa inte-
gratone per i 160 < ^ r a i 
dello stabilimento di Fro-
sinone. 

La motivazione adottata 
è quella della mancanza 
di lavoro, in realtà non si 
è voluto inserire all'inter-
no dello stabilimento nuo-
ve COTnmesse di lavorazio-
ne forse per favorire le 
varie manovre che i pri-
vati portano avanti per 

smantellaire le aziende 
pubbliche, favoriti in ciò 
da determinate forze poli-
tiche (vedi piano FIAT 
sugli acciai speciali dell' 
ex EGAM). Oltretutto de-
nunciamo la provocatoria 
manovra condotta dai di-
rigenti aziendali che han-
no costretto diversi impie-
gati, non posti in cassa 
integrazione, a svolgere 
attività produttiva su una 
commessa di lavorazione 

" da ultimare, esautorando 
accordi precedentemente 
presi con il CdF, rifiutan-
do in questo senso di far 
rientrare dalla cassa in-
tegrazi<Mie persino gli o-
perai occorrenti per tale 
lavoro. 

Il CdF della Metalsud 
di Roma 

CHI CI FINANZIA 

deciso di attuare vener-
dì il blocco delle porti-
nerie: i primi turni vi 
hanno partecipato al 100 
per cento mentre al secon-
do vi è stato un po' di 
disorientamento per l'at-
teggiamento dei delegati 
sindacali. Ora la volontà 
c e r a i a è quella di conti-
nuare su questa strada. 

Nucleo di LC 
deHa Fivre di Pavia 

periodo 1-7 - 31-7 
Sede di ROMA: 

Lorenzo di Trionfale 10 
mila. 
Sede di LECCE: 

Sez. Città: Anna, Stefa-
no e Luciano 12.500, rac-
colti da un compagno 
Marco 1.000. Nicoletta 
1.000, Mimmo 500, Fran-
co 10.000, Adriana 5.000, 
Mario 1.000. 
Emigrazione: 

Compagni di Siegen: Yu-
le 20.000, Christine 5.000, 
EWdi 5.000, Suse 5.000, 
Roland 5.000, Salvatore 5 
mila. Mimmo 1.000. 
Sede di ALESSANDRIA: 

Collettivo Rivarone 50 
mila. 
Sede di NOVARA: 

Sez. di Arona 70.000. 
Sede di IMPERIA: 

I compagni di Alassio 
10.000. 
Contributi individuali: 

Abramo 25.000, Sandro 
di Roma 20.000, una com-
pagna americana 20.000. 
Nadia e Renato per la 
nascita di Anastasia (GR) 
10.000, Silvano 2.000. Ga-
briella (MI) 25.000. 
Totale 372.000 
Totale preced. 12.843.300 

Totale compless. 13.215.300 
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• LO SCIOPERO 
DELLA FAME 
DEI DETENUTI 
MILITARI 

Bergamo, 19 luglio 1977 
Oggi è terminata la 

prima parte della mobi-
litazione che cinque de-
tenuti militari (Rinaldo 
Gabrielli di Bergamo. 
Franco Parelio di Cinisel-
lo Ballsamo, Renato Zor-
zin e Tony Cazzanello di 
Arzignano. Beppe Frusca 
di S. Zeno Brescia) stan-
no attuando cwi uno scio-
pero della fame da mar-
tedi 5 luglio U.S. .per de-
nunciare le disumane e 
incostituzionali condizioni 
di vita cui sono costretti 
tutti i detenuti militari e 
per le seguenti rivendica-
zioni: 

che il nuovo regolamen-
to carcerario militare, 
prossimo alla sua defini-
tiva applicazione, contem-
pli chiaramente; 

— il diritto per ogni de-
tenuto militare di poter 
usufruire per ogni setti-
mana di almeno 4 ore di 
colloqui con familiari, pa-
renti. fidanzate, amici, 
conviventi e avvocati. L' 
autorizazzione si intende 
ottenuta solo previa r i ' 
chiesta del visitatore/i e 
consento del detenuto: 

— che nei diversi car-
ceri militari e reclusori 
militari vengano ampliate 
in giusta misura i locali a 
disposizione per i colloqui 
affinché tutti i detenuti 
possano regolarmente usu-
fruirne ogni volta che è 
di loro diritto: 

— il diritto di ricevere 
0 effettuare telefonate al-
meno nel numero di una 
per settimana con fami-
liari. parenti, fidanzate, 
conviventi, amici e avvo-
cati. senza possibilità da 
parte del comandante o 
altra autorità militare di 
vietare o sindacare i con-
tenuti : 

— diritto di acquistare, 
leggere, detenere tutte le 
pubblicazioni in vendita 
0 in distribuzione aH'ester-
no dei carceri, senza di-
vieto per la stampa anti-
militarista o di sinistra in 
genere: 

— il diritto a controlli 
medico-sanitari mensili 
per tutti i detenifti, i sol-
dati di leva vigilatori, e 
airambient€ da parte de-
gli oganismi medico-sani-
tari civili locali: 

— estensione integrale 
di tutti i diritti di rap-
presentanza previsti dalla 
•legge n. 354 del 26 luglio 
1975 di riforma carcera-
ria ai detenuti dei reclu-
sori e carceri militari. Di-
ritto di elezione dei rap-
presentanti in assemblea 
di tutti i reparti con pe-
riodicità stabilita dai de-
tenuti stessi; 

— riconoscimento per 
tutti i detenuti mi i ta r i 
dei giorni e mesi di re-
clusione come periodo di 
servizio militare effettivo; 

— la possibilità per tutti 
1 detenuti militari di po-
ter usufruire del regime 
di semilibertà, permessi, 
affidamento in prova cil 
servizio sociale, riduzione 

di pena per la libertà 
anticipata, così come pre-
visto dalla legge di ri-
forma carceraria; 

— la possibilità per tut-
ti i detenuti militari non 
« testimoni di Geova » di 
essere rinchiusi nello stes-
so cortile, reparto, came-
rata, viste le enormi dif-
ficoltà quotidiane di con-
vivenza con i « testimoni 
di Geova »: 

— la revoca della se-
conda condanna inflitta 
dalla procura civile di 
Como (un anno di carce-
re effettivo) a Franco Pa-
scilo per non essersi pre-
sentato spontaneamente 5 
anni f a alla visita di le-
va; il Pasello era incen-
surato. 

Queste richieste nasco-
no dal pesante d ima di 
repressione e isolamento 
che il ministero della di-
fesa e le gerarchie mili-
tari stanno s a n a r e più 
attuando nei carceri mili-
tari nonostante la conti-
nua richiesta popolare di 
abolizione delle carceri 
militari. 

Franco Pasello e Rena-
to Zorzin continueranno il 
loro sciopero fino al gior-
no 27 p.v. per protestare 
contro le continue vidlen-
ze, provocazioni e minac-
ce cui sono stati fatti se-
gno in questi giorni di 
sciopero, per fa r porre 
fine alla condizione di se-
parazione cui sono stati 
sottoposti fin dal giorno 
5 luglio 1977 nel recluso-
rio militare di Gaeta. 

Durante questi 15 giorni 
di sciopero al Gabrielli 
(carcere militare di Bari) 
è stata impedita ogni pos-
sibilità di contatto ester-
no con i4 blocco sistema-
tico della corrispondenza, 
dei colloqui e delle tele-
fonate. 

Tony Cazzanello è inve-
ce attualmente piantona-
to all'ospedale civile di 
Verona per una forte e-
patite virale assunta nei 
carcere militare di Pe-
schiera del Garda grazie 
aille pessime condizioni di 
vita cui sono costretti i 
detenuti. 

Beppe Frusca è sempre 
detenuto a Peschiera del 
Garda dove addirittura 
domenica 10 luglio 1977 
è stato piantonato in 
cella durante la manife-
stazione che gruppi anar-
chici, antimilitaristi, col-
lettivi carceri, consigli 
di fabbriche, FIM-CISL, 
CISL, FISBA-CISL prov. 
di Bergamo, AO. LjC. 
MLS e altri avevano in-
detto, sostenuto ed attua-
to fuori dal carcere per 
tutto il giorno a sostegno 
della lotta dei detenuti. 

Se il ntuwo regolamen-
to non contemplerà chia-
ramente le suscritte ri-
vendicazioni, i detenuti 
militari ricominceranno e 
intensificheranno la loro 
lotta. 
bg 19-7-77 collettivo contr. 
inf. carceri A Spalivìero 
bg coordinamento soldati 
democratici bg AO, LG, 
MLS, PR, ICI, sezione ita-
liana gruppo di iniziativa 
antimilitarista TrevigUo 

• CARO ANTONIO 
Ciao, sono la ragazza di 

Antonio Mariano, il com-
pagno morto il 30 giugno, 
in un incidente e al qua-
le avete dedicato l'ulti 
mo art icdo su « Lotta 
Continua » di oggi. Ecco, 
vorrei che pubblicaste 
questa lettera che forse 
non tutti capiranno, che 
malti considerano sdolci-

nata e pesante ma per 
me è di vitale importan-
za perché forse è l'uni, 
co modo che ho per par-
lare con lui di lui e per 
lui. V: ringrazio e vi ab-
braccio forte. 

La compagna Lilia 
E' una di quelle sere 

che mi ritrovo effettiva-
mente sola con me stes-
sa con la mente pronta 
a ridimensionare e ad a-
nalizzare il tutto strana-
mente lucida. Mi sembra 
bello s tare qui a scriver-
ti come ho sempre fatto 
fino a 15 giorni f a non 
so proprio cosa dire men-
tre mi rendo conto di es-
sere sul punto di piange-
re... Sai amore, anche sta-
sera ho le mani gelate 
e sto cercando d' trovare 
il tuo caldo corfK) tra le 
morbide lenzuola del mio 
letto. Aho! Ma si può sa-
pere dove ti sei caccia-
to- Fino a qualche minu-
to fa ho sentito le tue 
parole, ho {percepito i tuoi 
•brividi di freddo, ho ascol-
tato con l'orecchio sul 
tuo stomaco i « gargari-
smi » della fame, ho ba-
ciato le tue labbra fre-
sche e dolcissime. Ma do-
ve sei? Oh ma dove sei? 
Ma sè solo potessi scri-
vere parole d'amore sul-
lo splendore dei tuoi ca-
pelli. se solo potessi co-
lorarti il cuore con la 
polvere delle ali di far-
falla, se solo potessi ac-
carreszare le tue ciglia 
con l'arcobaleno, se solo 
tu fossi <fui, ora come 
tutte qu€*Ile nostre volte 
clandestine. Oh amore co-
me sono volati questi 2 
anni, il primo incontro al-
la staziorte di Termoli, i 
lunghissimi pomeriggi nel-
la casa del mare, le suo-
nate dolcissime in cam-
pagna da Carlo, i saluti 
affret tat i , i baci, le an-
sie, il mio e il tuo stare 
bene, le lettere, le foto, i 
regali, i magioni « no-
strani », i defenestramen-
t)i, i casini a casa e tut 
to... tutto il resto... per 
non parlare delle corse 
suUa moto, quella moto 
vecchia e sgangherata 
ma tanto tanto dolce. Ec-
co, lo sapevo, non riesco 
più a scrivere, aspetta 
prendo la chitarra e ti 
regalo un brano, si uno 
a caso. « Chicago ». Ti 
amo aU'irrfinito. 

Lilia 

• UN SEGNALE 
DALL'ITALIA 

Questa lettera che. vie-
ne dalla Francia non 
pretende di prendere po-
sizione nella polemica tra 
intellettuali francesi, PCI 
e forze della borghesia in 
Italia. Troppo evidente ap-
pare la repressione, trop-
po evidentemente essa ap-
pare necessaria alle for-
ze della reazione per 
mantenere il potere. 

No, questa lettera mira 
a descrivere l'interesse 
particolare, e a mio av-
viso so^ iacen te a tutta 
questa vicenda, che una 
grande parte del movi-
mento oggi in Francia ha 
nei confronti di quel che 
accade in Italia. Interesse 
che comporta (di nuovo) 
pratica di lotta: la nascita 
di un nuovo intellettuale 
rivoluzionario, drago dalle 
mille teste, d i e sul suo 
terreno e sugli interessi 
che gli sono propri, lotta 
contro lo stato a fianco 
d e ^ altri proletari. Che 
è come dire: che per mi-

gliaia di noi il movimen-
to è apparso in Italia co-
me classe e non più come 
corpo separato, disgrega-
to, militante, portatore di 
una verità sottointesa dal 
di fuori. Questo cammino, 
che noi abbiamo compiuto 
in Francia dopo la disso-
luzione delle organizzazio-
ni rivoluzionarie più com-
battive (Gauche Proléta-
rienne. Vive la révolution) 
per molti neMa dispera-
zióne, nella solitudine ,e 
che per alcuni è giunto 
persino alla morte (si con-
tano in Francia, nel movi-
mento, più suicidi che as-
sassini della polizia, e 
questa anche è una forma 
di socialdemocrazia), que-
sto cammino è stato per-
corso dal movimento in 
Italia facendo scoppiare 
una fiammata di lotte in-
telligenti, colorate, crea-
tive. Mi si comprenda be-
ne; queste frasi non so-
no fiori che si inviano 
dopo la battaglia, quando 
tutti i combattenti sono 
morti... 

Se in Francia è stata 
fa t ta questa petizione, se 
dietro a qualche- grande 
nome di intellettuale mi-
igliaia di compagni si so-
no impegnati a f a r cono-
scere quel che succede in 
Italia e a t rasformare 
questa conoscenza in a-
zione, è perché per noi 
la stagione della dispe-
razione e dell'angoscia fi-
nisce; e perché questo 
(primo) gesto di solida-
rietà internazionale non è 
una pia benedizione, un 
atto formale, ma una bat-
taglia politica francese, 
europea. Perciò: abbiamo 
ricevuto bene. Segnale 
dall'Italia. Prima fase del 
complotto interamente riu-
scita. Prepariamo insieme 
la fase B. Con amicizia 

Raymond Cantarci 
membro del Comitato 
contro la repressione 

in Italia 
Parigi, 21 luglio 1977 

• VICENZA: 
UNA FAMIGLIA 
IN PIAZZA 

Vicenza, 20/7/77 
Da tre giorni una fa-

miglia di proletari stazio-
na in Piazza dei Signori 
iperché non ha una casa 
dove andare ad abitare, 
n marito è operaio alla 
Cotorossi, la moglie è ca-
salinga, con tre figli. L' 
anno scorso la famiglia 
ha fatto richiesta all'Isti-
tuto Autonomo Case Popo-
lari per ottenere un'abi 
•tazione decente Oa fami-
glia viveva in una stan-
za nell'appartamento del 
padre di lei), ma non es-
sendo allora ancora na-
ti i due iiltimi figli (ge-
melli), r iACP assegnò lo-
ro sette punti nella « gra-' 
duatoria ». Inoltre c 'è da 
tener conto che in una 
città come Vicenza certe 
graduatorie non sono a-
liene da dientelarismi, e 
due settimane fa si è co-
sì potuto vedere quanto 
le aspettative di una fa-
miglia proletaria, non rac-
comandata, vengono di 
•siHuse. Dopo aver tenta-
to inutilmente di trovare 
'un alloggio economico 
(per una topaia 90.000 

lire di affitto), la fami-
glia ha deciso di trasfe-
rirsi in piazza con i tre 
Agli, per portEire il caso 
davanti all'opinione pub-
blica. I risultati finora 
ottenuti sono: ripetuti in-
viti ad allontanarsi e, da 
ultimo, la visita del sin-

DIETRO LO SPECCHIO 
(romanzo di Maurizio e Pablo) 

E dunque mentre l'assenzio ta cadere le ultime 
barriere... l 'Europa è in fiamme. E con le orecchie 
ancora piene del tuono del cannone, M.P. lanciando 
alle spalle il bicchiere ormai vuoto e stringendo a se 
la contessina Lara esplode in tutto il suo essere; « L ' 
afrofcra e la cicala dell'esiliato, il mio « surrogato » 
di cicala, la mia cicala del povero, e mi parla... ». 

Non reggendo a tanto la contessina cade in deli-
quio e la sua mente corre sul filo del desiderio al ri-
cordo di quell'estatico week-end a Marienbad con 1' 
indimenticabile Felix Guattari, ora in carcere a Bo-
logna. Mentre il sinistro boato si fa più pressante, 
M.P. con tutta la sua debolezza, ma anche con tutta 
la sua intelligenza scivola via a/ traverso i muri la-
sciando la contessina riversa, priva di sensi, sulla 
dormeuse... 

daco Chiesa (DC) che ha 
proposto di allontanare 1 
figli daUa piazza, siste-
mandoli in un orfanatro-
fio (per non provocare 
traumi alla tranquilla bor-
ghesia vicentina). La si-
gnora ha rifiutato i'« of-
fer ta » dal sindaco anche 
perché da madre, molto 
più competente delle au-
torità, aveva già deciso 
in materia. 

I compagni di Vicenza 

• UN PEZZO 
DI ALICE 
E' ANCORA 
DENTRO 

Carcere di Piacenza 21 7 
Cari compagni sono 1' 

unico compagno di Radio 
Alice ancora in carcere 
assieme agli altri arresta-
ti in marzo e dopo. A 
parte le considerazioni po-
litiche sul famoso com-
plotto mi sfugge completa-
mente il motivo, pure 
pretestuoso, della mia de-
tenzione. Il 14/3 quando 
fu i arrestato alla Radio 
Ricerca aperta era la pri 
ma volta, dopo mesi di 
assenza per motivi perso-
nali, che partecipavo a 
qualche trasmissione. In 
più, per ammissione del-
lo stesso Catalanotti non 
ho commesso in quella oc-
casione nessun reato. Il 
mandato di cattura parla 
di associaziMie a delin-
quere in quanto ho pre-
so parte alla messa di 
radio Alice nel febbraio 
'76. E dato che una as-
sociazione è a delinquere 
dalla sua costituzione an-
che se commette reati «to-
po molto tempo (sic!) so-
no quindi imputabile di 
tale reato. Non credo ci 
sia bisogno di commenti. 
Sta di fatto che mi trovo 
da un mese e mezzo a 
Piacenza isolato e senza 
poter f a r e le visite me-
diche che mi necessitano. 
I compagni che sono qui 
hanno molto apprezzato il 
paginone centrale sulle 
carceri. Mentre i giorna-
li parlano di amnistia è 
cominciata l 'estate calda 
delle carceri. Questa vol-
ta però direttamente orga-
nizzata da Dalla Chiesa. 
Trasferimenti in massa 
(anche il penale di Fos-
sombrone a Pesaro, sta 
per essere svuotato per 
far posto ai cosiddetti po-
litici). pestaggi senza mo-
tivi (qualche giorno f a so-
no arrivati dei ragazzi 
con profondi segni da 

manganellate e calci) lun-
ghi periodi di isolamento 
e così via. Cossiga am-
mette candidamente che 
ci sono 700 prigionieri po-
litici (sono certo molti 
di più dato che molti nmi 
si dichiarano tali visto 
che ormai è diventata un' 
aggravante) ma se ben 
ricordo nel'ultimo periodo 
della dittatura franchista 
in Spajgna ce n'erano di 
meno. Ma si sa con que-. 
sta storia dell'ordine pub-
blico tutto è ammesso per 
salvare le istituzioni an-
che renderle liberticide. 
Un abbraccio 

Stefano Saviotti 

mazzotta 
I T A U A 
QUANTO SEI LUNGA 
di dovanna Marini 
Con una lettera di Ivan Della 
Mea 
Il lungo viaggio attraverso l'Italia 
della popolare cantante. Un diario 
appassionante e dissacrante che 
svela le contraddizioni dei circuiti 
della cultura «della sinistra». 

L. l.JOO 

CLASSI SOCIALI 
E CRISI CAPITALIS-nCA 
di Augusto lUomlnati 
Una definizione originale deUa di-
namica delle classi sociali nell'e-
poca della crisi generale del capi-
talismo con particolare attenzione 
per il caso italiano. 

L. 2.900 

PROSPETTIVA 
SINDACALE 24 
Le disuguaglianze economiche 

L. 2.000 

Teatro politico di Darlo Fo 
COMPAGNI 
SENZA CENSURA voi. I 
Mistero Buffo - Legami pure - L'o-
peraio conosce 300 parole - Isa-
bella - Pum, Pum! Chi è? La poli-
zia -

L. 3J00 

Teatro politico di Dario Fo 
COMPAGNI 
SENZA CENSURA voL II 
Tutti uniti, tutti insieme - Meme 
accidentale di un anarchico - Vor-
rei morire anche stasera - Fedayn 

L. )./00 

Foro Buonaparfe 52 - Milano 
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VIOLENZA 
NE PARLANO 
ALCUNE COMPA GNE 

La violenta cattura di Maria Pia Via-
naie e di Franca Salerno, contemporanea alla 
esecuzione sommaria di Lo Muscio, hanno 
suscitato in noi, come in tutti i compagni e 
compagne, profonde emozioni e rinnovato 
la rabbia e U disgusto verso questo stato 
« democratico » e tutte le sue « sentinelle » 
che controllano i mezzi di comunicazione di 
massa. Il fatto che a essere vittime di que-
sto atroce rito siano state due donne, che 
hanno fatto una scelta di lotta che non con-
dividiamo e a cui ci sentiamo profondam^te 
estranee, ci ha sollevato molti problemi, co-
me in generale il fatto che sono sempre di 
più le donne che compiono azioni terroriste, 
e alcune di queste scelgono obiettivi in qual-
che modo legati alla lotta delle donne. Non 
ci basta dare un « giudizio politico », né dare 
la nostra incondizionata solidarietà a ogni 

iniziativa rivolta apantire 
diritti umani di quelcompag 
I problemi che ci nono soi 
e, pur coscienti qi movi 
complesso non ha torà afì 
dibattito, abbiamo Officiato ; 
che perché insoddî K del n-, 
genere i compa^jiparlam 
fronte ai comunicatil alcuni 
ministi, e nauseateiBe stru 
fatte dalla stampaiie dichi 
cune compagne. Siilinoltre 
lavorare in un gioii ci poi 
genza il problema Jifere chi 

Riportiamo qui m a pi 
con la speranza di sempre 
si esprimano — unaitesi de 
che abbiamo appemuminciat 

A) — A me ikhi interessa parlare solo 
del «caso» Vianale e Salerno: il feno-
meno è molto più vasto. Maria Pia e 
'Franca ncm si pongono come donne, né 
tanto meno come femministe — quindi 
è più semplice rispetto alla loro scelta, 
dare un giudizio politico esterno. Ma 
come ci rapportiamo con quelle compa-
gne che, pur facendo azioni clandestine 
e ijsando forme di lotta violenta si ri-

' chiamano esplicitamente dal movimento 
delle dcMine? Io credo che il movimento 
femminista abbia paura ad affrontare 
•questa discussione perché si sente im-
preparato a dare giudizi generali e po-
litici. 

B) — Io non voglio partire da questa 
distinzione, tra terroriste « COTnbattenti 
e terroriste-donne nel senso che si pon-
gono come tali. Per me sono tutte don-
ne, e questo stato di esistenza è rappre-
sentato dal loro corpo. Il fatto che Fran-
ca Salerno sia incinta, non è un parti-
colare patetico, ma se mm il segno ma-
teriale della COTitraddizione. Vorrei i>erò 
che la discussione partisse proprio dai 
criteri di metodo con cui possiamo da-
re un giudizio politico suUa scelta del-
la « lotta armata » ora. Io ho come pun-
to di riferimento Rimini, la nostra bat-
taglia contro i compagni «espropriato-
ri j>, cOTtro l'ideologia della bravura, ecc. 
A me pare che i NAP e le BR si pon-
gano oggi nei confronti della gente, di 
•noi, delle donne soprattutto, come i peg-
giori espropriatori che mai siano esisti-
ti. Nel senso che alla maggior parte 
•della gente non è data neppure la pos-
sibilità di capire il perché delle loro 
•azi<Mii, e così tutti diventano vittime dei 
discorsi revisionisti e reazionari. Inoltre 
a me pare che nelle attuali organizza-
zioni clandestine si riproponga fino in 
fondo il mito dell'eroe, l'individualismo, 
l'immagine del combattente senza con-
traddizioni. Così per lo meno sono vis-
suti dalla maggior parte dei compagni... 

A) — Quella che a me preoccupa è 1' 
operazione che fanno alcune compaffie 
femministe: si proclamano non violente 
e così liquidano il problema. Io so che 
non possiamo esprimere giudizi compiu-
ti, ma almeno cominciamo a parlarne. 
Io poi sento molto il problema, lavoran-
do al giornale, di come dare l'informa 

zione su questi fatti. Ad esempio di pic-
cole azioni fatte da donne, come contro 
i ginecologi, non abbiamo mai parlato 
sul giornale, perché non sapevanjo come 
parlarne... 

C) — Io rispetto a tutto questo provo 
sensazioni analoghe a quelle che ho pro-
vato dopo l'assassinio di Giorgiana. Sen-
to che il movimento non sa esprimere 
un suo discorso, una sua iniziativa, e 
mi sembra che tutto questo favorisca un 
riflusso delle compagne al modo tradi-
zionale di fare e di vivere la politica. 
Questa incapacità del movimento di af-
frontare questi problemi lascia spazio a 
mistificazioni pacifiste. Io non mi sento 
di dire che sono giuste le azioni violente 
compiute da donne contro i ginecologi 
o contro i responsabili del lavoro nero. 
•Non mi sento però neppure di dire che 
la violenza e la forza non mi devono 
appartenere. Rispetto alla Vianale e al-
la Salerno, le vivo con una specie di 
ammirazione, anche se non sono per 
niente d'accordo con loro — ma sanno 
fare cose che io non saprei fare.. . Sof-
fro troppo di questa situazione di im-
mobilismo, sicché vedo che loro sbaglia-
no, ma per lo meno — mi dico — fan-
no qualcosa. Se il movimento, non solo 
il nostro, fosse forte, loro non farebbe-
ro queste cose. 

D) — Fu diverso quando successe di 
Giorgiana, e fu ancora più grave l'im-
mobilità del movimento. Giorgiana era 
una di noi: faceva parte di un movi-
mento collettivo e di massa. Io credo che 
oggi il potere voglia costruire i perso-
naggi di Maria Pia e di Franca (inna-
morate, dipendenti dai maschi, ecc.) an-
che perché vuol dimostrare che nessu-
na donna può scegliere autonomamente 
di lottare. 

E) — Il fatto è che anche la sinistra 
rivoluzionaria ha avuto un rapporto sba 
gliato con la gente. Pensiamo agli slo-
gans di certi cortei, che non proponeva-
no niente, se non fantasie di violenza. 
Ma chi li ha delegati i NAP e le BR? 
Esprimono la stessa logica delle preva-
ricazioni nelle assemblee del movimento 
degli studenti. Questi compagni e com-
pagne fanno ogni giorno delle forzature 
grossissime rispetto al movimento reale. 
Le loro scelte si ripercuotono tutte su 

di noi: paghiamo tutti i loro errori. Io 
sarei felice di impedire a Montanelli di 
nuocere, ma non mi va che diventi 1' 
eroe della sedia a rotelle! 

B) — Voglio dire però che con il co-
municato di Pompeo Magno non sono 
d'accordo, almeno su due punti. Primo 
non mi sento proprio di affermare cate-
goricamente che in generale la violenza 
e la lotta armata ci sono estranee. C'è 
ima contraddizione tra il fatto che noi 
siamo state storicamente espropriate dal-
l'esercizio della forza e della violenza 
e il contenuto strategico non violento che 
portiamo, a partire dal rapporto diver-
so che abbiamo con la vita, per il fatto 
che la diamo. Io vedo certe violenze 
come un male necessario. Capisco che 
in certè situazioni uccidere il nemico può 
significare affermare la vita, ma sono 
convinta che diverso deve essere il mo-
do con cui un comunista o un borghese 
usano la violenza. Secondo, non sono 
d'accordo con le compagne quando dan-
no un giudizio di merito non sulle scelte 
politiche delle compagne dei NAP, ma 
sulle loro persone. Non mi sento di 
giudicare il grado di autonomia dei 
maschi di nessuna donna, né di quan-
ticare il femminismo e l'autonomia di 
nessuna donna. Io voglio rispettare la 
scelta di queste compagne, anche se è 
opposta alla mia. N<mi mi sento di dire 
che non hanno scelto. Quello che è vero 
è che non hanno scelto, come noi, di 
vivere in una società così schifosa. Mi 
preoccupa invece che la loro immagine 
« eroica » si ponga in qualche modo 
per le altre donne (e anche per noi) 
come un modello di emancipazione. Per-
ché il loro percorso appare la negazio-
ne di ogni processo collettivo e perciò 
secondo me, perdente. 

A) — In questa discussione rischiamo 
di dimenticarci che donne come Maria 
Pia e Franca non hanno mai rivendi-
cato un ruolo rispetto alle donne. Han-
no accettato il ruolo di combattente con 
tutto ciò che OHnporta. Del movimento 
femminista probabilmente non gilene im-
porta niente : vedono solo la contrad-
dizione di classe. Vorrei insistere sul 
fatto che è diverso invece il prtA)lema 
di quelle compagne che rivendicano il 
ruolo di combattente femminista, che 

vogliono però un legame col movimento, 
che si sentono interne ad esso. 

C) — Dobbiamo tenere presente che 
la matrice della nostra discussiaie è 
diversa da quella di altre compagne fem-
ministe. Avendo fatto parte nel pasM-
to di ima organizzazione rivoluzionaria, 
di strutture come il SdO, possiamo ri-
farci oggi a un'esperienza che non è 
patrimonio di tutte. Io ricordo che quan-
do partecipavo a qualche iniziativa che 
richiedeva l'uso della forza, avevo dei 
livelli enormi di autogratificazione. Mi 
sentivo brava, coraggiosa, più a c c e t t a t a 
e, quello che è più pericoloso, diversa 
dalle altre donne, più vicina ai maschi. 

G) — La mia storia è molto diversa. 
Io ho sempre avuto molti problemi ri-
spetto alla violenza, anche nel passato. 
Non sentivo miei certi livelli di scontro. 
Quando hanno catturato M.P. Vianale e 
F. Salerno, io sono stata colpita dal fat-
to soprattutto che erano due donne. La 
prima cosa che mi è venuta è la con-
danna verso questo stato che uccide e 
massacra. Io la loro risposta mi sento 
di capirla, ma non di avvalorarla in 
nessun modo. Riesco ad accettare 1 
idea della violenza solo in certe situa-
zioni. Ad es. sarei stata capace di e s s e r e 
violenta contro gli stupratori di Clau-
dia. Però neanche questo è c h i a r o : non 
riesco a capire se è violenza mia " 
indotta. Ricordo che quando siamo sta-
te caricate dalla polizia a p.le C l o d i o e 
siamo tornate al giornale, siamo state 
trattate come deUe eroine. Ho avuto 
quasi l'impressione di esesre a c c e t t a t a 

di per la prima volta dai c o m p a g n i 
giornale. Ma non era violenza mia, 
questo sono sicura; io penso di s®®®"̂, 
molto violenta, ma di non riuscire aa 
esprimerla nel modo mio, che mi ap-
partenga. Ho l'dmpressi<me di non avere 
possibilità di scelta, che esista solo i 
modo maschile di esprimere forza. 

A ) - Insisto su questo: s f o r z i a m o c i 
di parlare di certe azioni fatte da donne, 
come l'attentato che c'è stato a Firen^ 
ze a una chiesa, per protestare contxo 
la DC rispetto aUa legge sull'aborto (cne 
non si sa neppure se non è s t ^ "jj 
provocazione)... Io credo però che u 
settore del movimento sempre di P'" ® 
porrà i l problema del r i a p p r o p r i a r s i co-
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la 6 7 lotta continua 

I rivolta aijrantire il rispetto dei 
nani di qû |£ompagni e compagne, 
ni che ci j tono sono più profondi 
coscienti gii movimento nel suo 
o non ha I torà affrontato questo 

abbiamo (linciato a parlarne, an-
hé insoddî ie del modo con cui in 

comparili pai lano a disagio di 
comunicatll alcuni collettivi fem-

e nauseateiile strumentalizzazioni 
la stampa lie dichiarazioni di al-
npagne. Ŝ l inoltre coscienti che 
in un gioat ci pone con più ur-

problema ajere chiarezza. 
•tiamo qui m a presunzione, ma 
peranza cH sempre più compagne 
lano — unaatesi della discussione 
imo appetì mminciato. 

movimento, 
so. 
•esente che 
cussione è 
pagne fem-
nel passa-
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issiamo ri-
:he non è 

che quan-
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1 accettata 
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pagni lef I mia, di 
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a solo 11 
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ia donne, a Firen-^ contro 
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die un 
di più si 
•iarsi co-

le donne di certe forme di lotta. 
B) — Non mi è difficile dire che met-
« una bomba davanti a una chiesa 
gi non aiuta per niente la lotta per 
ìborto. Le donne oggi sono le più estra-
« a queste forme di lotta. Piuttosto 
® sono d'accordo con questa schema-
Sazione che fa molto la stampa bor-

ma anche giornali come Effe e 
®e Noi donne; dire cioè che da una 
*!te c'è il movimento femminista com-
"to e dall'altra le « autonome ». Ci so-
» grosse contraddizioni dentro quello 
^ consideriamo il movimento vero e 
["Prio. Ad esempio dopo l'assassinio di 
wgiana qua a Roma, il movimento 
•«sido me non era né al Governo Vec-

né con le compagne dell'autonomia, 
fe non sapeva come esprimersi e vive-
' ma impotenza pazzesca, 
i) — Io però queste compagne defini-

autonome » le sento come una com-
raite del movimento (a differenza che 
?«lle dei 'NAP o delle BR) e ho l'im-
'''ssione che ci sia paura di affrontare 
Woblemi che loro sollevano. Si dice 

^ certe forme di lotta sono maschili e 
'liquidano lì. Può d ^ s i che su certe 
^ non abbiamo ancora trovato un mo-
' "ii espressione « femminile ». E poi 
^ donne dobbiamo farci carico dei 

umani anche delle donne dei NAP: 
"^depressione discrimina e fa loro vio-
^ in quanto donne. I comunicati dei 
^tiyi pubblicati sul giornale li sen-
^ vigliacchi. Che cosa facciamo ad 
'^Pio di concreto per salvare la vita 
' Petra Krause? 

— Però dobbiamo dire con chiarez" 
' ^ e la politica dei NAP o delle BR 

fatto contro le donne, perché to-
f ®gni strumento per capire. L'azione 
'^vanguardia così concepita non può 
J^olgere le donne, né credo le coin-
Ijl̂ r̂à mai. Esprimono una logica che 
^r^za la gente, i movimenti reali, 
r̂ ® però difendere i loro diritti umani 
j^loro dignità, contro lo Stato, che 

ma-
per l'esecuzio-

V "VI Muscio. Rispetto a questo, per 
lo 

^ più « violento ». Ma anche dei m, 
altrettanto orrore per l'esecuzi 

V® Lo Muscio. Rispetto a questo, p( 
oon è determinante il fatto che sono 

farei per tutti i compagni che 
^ogg i vittime della repressione in 

I) — Quello che mi preoccupa nella no-
stra contraddizione verso la violenza, è 
che molto spesso non fare la scelta ma-
schilista della violenza, ci riduce all'im-
potenza. 

G) — Questa cosa che riportano i gior-
nali che hanno fatto delle compagne a 
MUano, di verniciare uno stupratore, mi 
piace. 'La sento mia. Per un maschio es-
sere picchiato non è umiliante, non met-
te in discussione la sua « virilità », ma 
essere verniciato di bianco è umiliante, 
mette in ridicolo i suoi miti. Mi ricordo 
il romanzo di Pratolini «Le ragazze di 
San Frediano » quando le ragazze del 
quartiere hanno spogliato nudo quel per-
sonaggio. Dobbiamo colpire i maschi che 
ci fanno violenza nei loro punti deboli: 
non conta la quantità di forza che eser-
citiamo, ma la qualità. 

B) — Io penso che noi donne, come 
ci insegna la storia di tutti i popoli più 
deboli, dovremo esercitare soprattutto la 
forza in modo collettivo, con fantasia, 
sviluppando la conoscenza della psicolo-
gia del nemico, e sempre con l'obiettivo 
della trasformazione, non della punizio-
ne, perché io credo che dobbiamo ave-
re fiducia che anche il peggior nemico 
si possa trasformare. 

F) — Io non credo che le donne espri-
mano una posizione strategica non vio-
lenta. Io non mi sento violenta quando 
difendo le mie lotte o gli spazi di demo-
crazia conquistati: ma sento questo come 
un mio dovere-diritto e n<wi voglio de-
legare a nessuno la gestione della mia 
difesa perché solo questa è la garanzia 
per le nostre lotte e per la nostra vita. 
La pratica femminista mi ha insegnato 
molte cose, di come partire da me, don-
na, per capire il mondo, ed è questo 
che non voglio dimenticare. Per questo 
quando si parla di strumenti di difesa 
nuovi, nostri, da inventare per non es-
sere sopraffatte, anch'io penso al Viet-
nam e a come anche noi possiamo vin-
cere, ma penso, prima che a questo, 
quale potrebbe essere il metodo, la strut-
tura che ti permette di vivere con tutta 
te stessa, con le tue paure, con tutto 
l'amore per la vita, quella giusta che 
stai difendendo, con tutta la fiducia nel-
le altre, che vedi come te, non come 
« modelli » da imitare. Questo sectmdo 
me è il problema più grosso: quello di 
impedire che la difesa, il funzicMiamento 
della struttura faccia dimenticare chi sei 
tu, cosa vuoi raggiungere e soprattutto 
come lo vuoi raggiungere. 

Per questo Maria Pia non la vedo 
come un'eroina della rivoluzione. Chiun-
que di noi, chiudendo le contraddizioni, 
potrebbe essere come lei: in fondo è 
molto gratificante vivere così, ti senti 
un cardine della rivoluzione, l'eroe sen-
za volto e senza nome che si sacrifica 
per l'ideale. Ma oggi non credo più che 
il nostro ideale ci chieda di sacrificarci 
così. 

G) — Anche verso il peggior nemico, 
non mi è indifferente la quantità di sof-
ferenza fisica che si infligge. Quando 
viene colpito un nostro nemico, magari 
dico che sono contenta, ma lo dico con 
molte contraddizioni: per quanto Io pos-
sa odiare, mi crea problemi che gli si 
faccia male. La parola « pietà » mi suo-
na molto cattolica, ma più o meno è 
quello che sento. 

D) — Lo dicevamo anche a Rimini: 
a noi non è solo il fine che ci interessa, 
ma il modo con cui vogliamo raggiun-
gerlo. Ad esempio io credo che possia-
mo dire che siamo contro la tortura, in 
qualsiasi situazione, anche nella guerra 
civDe. 

B) — Io credo che in tutti i processi 
rivoluzìOTiari, quando la politica diventa 
guerra, la logica di guerra abbia pre-
valso su tutto, sui contenuti comunisti. 
Credo che sia giusto affermare che sia-
mo contro la pena di morte, anche ver-
so il peggior assassino, anche verso uno 
come Ghira ad esempio. Questo non vuol 
dire che poi questo contenuto di fondo 
non debba poi confrontarsi e mediarsi 
con la necessità, che impone la scelta 
tra la tua vita e quella del nemico. Cre-
do che però sia giusto avere chiaro in 
testa che la violenza è comunque catti-
va, anche quando non si vedono altri 
strumenti. Credo che tra molti compa-
gni ci siano però idee diverse. Io ad 
esempio ho sentito dire sulla morte del-
l'amico di Velluto, che — poco male —, 
tanto era un suo amico. Sono coltro 
questo cinismo. Ammesso e non conces-
so che fosse comprensibile (anche se 
non condivisibile) l'attentato a Velluto. 

non mi è indifferente che a morire sia 
stato un altro. E non sulla base di con-
siderazioni di « opportunità politica », ma 
sulla base di valori che io ritengo co-
munisti. 

G) — Io credo che bisogna distingue-
re tra l'autodifesa immediata <quando 
non sei tu a decidere il livello dello 
scontro) e le tue iniziative (quando sei 
tu a decidere la qualità e gli strumenti). 
.A.d esempio mi chiedo sempre, se si ri-
presentasse una situazione stra-ica di 
guerra civile, come ci comporteremmo 
con le altre donne, che stanno dall'altra 
parte? A che livello di scontro arrive-
remmo? Faremmo le stesse cose che 
fanno i maschi o troveremmo modi no-
stri per ccmibattere? iMi chiedo anche 
se sarei capace di uccidere un'altra don-
na. Ho visto un film sulla guerra civile 
in 'Irlanda in cui le donne di un villag-
gio hanno rapato la testa a una giovane 
che aveva dato informazioni al nemico. 
Mi aveva colpito la violenza di questa 

giustizia? Non cre<k) d'altra parte reali-
stico pensare che tutti possano essere 
rieducati. E ancora, quando mi arriva 
la notizia di qualche attentato delle BR, 
dei NAP, la prima reazione che ho è 
tutta emotiva: non li sento totalmente 
estranei a me. E' poi, dojw) che ci ragio-
no un po' su, che realizzo che anche 
per quella volta non sono d'accordo con 
le loro azioni. In queste circostanze io 
(come credo tanti altri/e) facevo (allora 
come ora) im grosso miscuglio f ra emo-
tività prima e ragione poi e la sintesi 
che tiravo fuori per non fare torto né 
all'emotività né alla ragione era una co-
sa penosa, un compromesso. 

B) — Io ad esempio non sono d'ac-
cordo con gli slogans di alcune compa-
gne verso gli stupratori: «Castrarne uno 
per educarne cento». Credo che ci sia 
proprio estraneo usare strumenti di lot-
ta come la menomazione del corpo, pro-
prio perché noi siamo sempre state me-
nomate nel corpo. L'ideologia maschili-aukju 
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Madame «P.3'8» 
CALAMITY JANE 1977 II 25 gennaio 1977, "Lotta conrinuo", ^ornale ufficiale della "guerriglia armata contro ij sistema", scriveva: "Da sabato, il carcere femminile di Pozzuoli 'ospita' tre detenute ia meno: due. Maria Pia Vianale e Franca Salerno, sono evase; la terza. Maria Rosaria Sansica, ha potuto finalmente ottenere la libertà provvisoria per motivi di salute. Come era prevedibile, la stampa, compresa quella revisionista, ha colto al volo - l'occasione per riprendere l'ormai quotidiana campagna d'ordine contro le 'evasioni facili'... Ebbene, si: sono evase anche le donne. Capiamo molto bene che la cosa sconvolge gh animi di coloro che si consolavano nel constatare che in questo mondo carcerario fatto di lotte, di proteste e di chi si riprende la libertà mediante l'evasione, esisteva ancora un'oasi tranquilla, dove regnava l 'ordine: le carceri femminili . . . 

Questa "oasi", spiegavano i "lottatori continui", non poteva durare. 11 "femminismo" riguarda ^ c h e I t carceri Se tutti evadono, perché proprio, le donne non dovrebbero? Infatti, aggiungeva il quotidiano rosso, "il carcere ha sempre cercato di ricattarle ad ogni livello per impedire la presa di coscienza della propria condizione di dorma e di detenuta e quindi di ribellarsi organizzarsi e lottare. Presto, questa diventerà una storia del passato: prendere coscienza di se stesse, capire quale è il nemico, ovunque, anche in galera, organizzarsi e lottare per vincere, e decidere anche di riprendersi la liberta attraverso l'evasione..,", t 
Questa prosa sciatta, da ribelK sottosviluppàti,^ sembra niente: ma costituisce una sorta di "IBagna Charta" dell'ultimo femminisma E Maria Pia Vianale, la "nappista" che viene processata ia questi giorni a Roma, è forse la più reclamizzata esponente, di una "nouvelle vague" bombarola e stracdona. La cronaca nera ha registrato le sue gesta, dopo l'evasione esaltau dai suoi compagni, guerriglieri di carta. Ha ammazzato, o ha contribuito ad ammazzare, Agenti di Polizia che facevano il loro umile dovere, senza che alcun giornale pubbhcasse le loro azioni quotidiane. Ha preparato, o ha aiutato a preparate, a t t enu t i e atti di terrorismo. Ora che, grazie al coraggio di un paio di Carabinieri, è stata riportata in galera, si fa fotografare in atteggiamenti "eroici", salutando il popolo italiano a pugno chiuso. Si sente un'eroina, questa povera diavola complessata e frustrata. 
Ella non sa che, con la sua ^ i c a e sorella in omicidio Franca Salerno, non' é soltanto la protagonista dei più matti e selvaggi atti di ignobile crudeltà delle ultime -stagioni: rappresenta anche, e soprattutto, la fine di un antico mito, quello della Donna Eroica, della F e m m i n a Combattente, della Creatura Impavida. E' un'Anita Garibaldi da tempi di carestia, una Mata Hari da "supermarket", un essere bruttino che. non avendp trovato, nei propri amici canne più valide, ha cercato ronsolazions 

Dizionario dei giorni matti 

nella "P.38"" Probabilmente, dovrà scontare qualche anno di galera, se non saprà evadere ancora una volta. Ma, tra un condono e un'amnistia, ce la ritroveremo ancora tra ie palle (di P.38), prima o poi. 
E qui la gente ha qualcosa da rimproverare ai valorosi Carabinieri che hanno ucciso il suo comphce che, destino dei nomi si chiamava proprio Lo Muscio, fa t to vergognoso p e un "guerrigliero duro". Una baccante come la Vianale non dovrebbe mai arrivare viva in Caserma né in Tribunale, dice infatti il pubbhco. Nessuno dei suoi "nemici" avrebbe mai avuto questa possibilità: sarebbe stato assassinato subito, senza processo né riconoscimento di diritti costituzionali Ella era armata e pronta ad uccidere. Per quale ossequio al dovere, per quale rèmora cristiana, per quale timidezza umana non è stata uccisa sul luogo in cui attendeva di uccidere qualche innocente? Sarebbe stato iin autentico atto di giustizia, che avrebbe suscitato compianto unicamente nel giro di 'Lotta continua". 
Ma, oltre a tutto, ne sarebbe forse uscito un mito, per tutte le "guerrigliere" che inquinano le nostre stagioni Morta, sarebbe stata qualcuna Viva, è invece una bratta creatura a pugno chiuso, che si rivela per quel niente che è: una giwane megera disposta ad assassinare tutti gli uomini che non ha mai potuto avere. Dubitiamo, "infatti che anche i suoi compagni di terrorismo, pur disposti a tutto, abbiano mai avuto il coraggio estremo di trascorrere al suo fianco una sola nottata. 
Questo, appunto, non le- sarà mai perdonato, quahinque sia la sentenza (se e quando verrà) del Tribunale, che la sta giudicando: avere distrutto l'idea, la leggenda, il sogno, di grandi indimenticabili dorme che, per amore di una Patria, di up Uomo o di un Furaro, sapevano combattere e morire, distruggere e creare, odiare e voler Tiene. Ma questa comare sciatta e bavosa, che cosa ha da confidare alla storia? La sua malinconica realti umana ce l'ha t u t u in faccia: sarebbe suta una ladra di galline, ma redimibile, se appena avesse trovato nel proprio destino un uomo della sua borgata. Invece", si é inviperiu, abbruttita, incaiiaglita. Le donne, e soprattutto le Donne autentiche, destinate a non finire quando finiscono gli appunti di ctonaca nera, sono un fat to divejso. 
Forse, considerando la situazione delle carceri italiane, Maria Pia Vianale riuscirà a evadere ancora una volta. Ma come e quando e verso dove potrà evadere da se stessa, dalla propria squallida umanità? — PROTESTA - "Di che cosa ti lamenti? Parla! ".• Cosi disse il Vizir Motaseba ad un suo schiava Gli . aveva fatto mozzare ia lingua." 
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Tratto da un quotidiano della sera romano legato alla DC. 
azione che colpiva il suo essere donna, 
senza farle del male fisico. I) — Il problema vero è come sot-
trarre all'arbitrio individuale o di pic-
coli gruppi la decisione di queste cose 
Come costruire, quando si presenta la 
necessità, la discussione collettiva sugli 
strumenti da usare per impedire ai ne-
mici di nuocerti. Per noi donne le dif-
ficoltà sono molto più grosse e il rischio 
è sempre l'impotenza. Ad esempio nella 
città dove abitavo, noi del collettivo ab-
biamo avuto la possibilità di fare qual-
cosa contro uno stupratore, ma non sia-
mo riuscite a fare niente. 

E) — A me fa paura l'ideologia pa-
cifista che c 'è nel movimento delle don-
ne. .Anche se ho orrore della violenza. 
Mi chiedo sempre: ma quel'è la nostra 

sta poi non nasce dal cazzo, ma dalla 
testa: 'è questa che dobbiamo cambiare. 

C) — E' vero che il maschio ti può 
fare violenza anche senza penetrarti, ma 
per lui è il pene il simbolo della sua 
sessualità e del suo potere. Per questo 
non sono cosi contraria all'idea di puni-
re così certi assassini. Se avessi Ghira 
davanti non credo che avrei problemi 
in questo senso. 

H) — Io vorrei tornare un momento 
su una cosa che si diceva prima e cioè 
che è impossibile quantificare il grado 
di femminismo delle altre donne, questo 
è vero, però rispetto a certe scelte po-
litiche come quelle di M.P. Vianale e di 
F. Salerno, io posso dire che non sono 
scelte fatte nel movimento insieme alle 
donne e per le donne. 
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La parola airanimale 
braccato del parco: 

• ^ 

jii'ii'i 

Nei giorni 27, 28. 29, 30, 
31 luglio si svolge in un 
paese del Parco nazionale 
d'Abruzzo (Villavallelon-
ga) una festa che ha tut-
ta l'aria di essere una 
grossa campagna pubblici-
taria per la politica eco-
logica del parco e delle 
associazioni naturiste. Va 
condannato innanzitutto il 
niodo verticistico con cui 
la manifestazione è sta-
ta organizzata, passando 
sulla testa delle Ammini-
strazioni comunali, con-
siderando che nei paesi 
del parco ci sono delle 
Giunte di sinistra, che. 
se pur con molti limiti, 
cercano di portare avan-
ti dei discorsi sul parco 
e sulla natura. Passando 
sulla testa di quelle real-
tà di base organizzate 
(Circoli culturali. Collet-
tivi politici) che pur vi-
vono e operano nella real-
tà del parco abruzzese. 
Passando soprattutto sul-
la testa delle popolazioni 
che sono costrette a vi-
vere le realtà buone e 
cattive (più cattive che 
buone) del parco. 

Anche noi vogliamo che 
la natura sia protetta co-
me non vogliamo che 
vengano costruite centra-
li nucleari, però lo vo-
gliamo nel rispetto non 
solo delle piante e degli 
ani-mali selvatici, ma dell' 
uomo che come tutti gli 
animali ha gli stessi di-
ritti di vivere dove nasce. 

Le popolazioni del par-
co vivevano nei decenni 
passati e fino alla fine 
della seconda guerra mon-
diale. di pastorizia. Ciò 
imponeva, data la rigidi-
tà e la lunghezza degli 
inverni, la transumanza, 
cioè costringeva i pastori 
a spostarsi per circa set-
te mesi nelle zone più 
calde (Puglia, Lazio). Que-
sto significava in pratica 
aumento dello sfruttamen-

to per i dipendenti e di-
sagio per tutti. La guerra, 
per motivi ovvii e per col-
pa dei predoni nazisti, 
•pose fine a questa econo-
mia che fu poi completa-
mente abbandonata per la 
mancanza di una politica 
dello Stato in questo sen-
so, anzi proprio per la 
politica dello Stato tesa a 
distruggere le attività a-
gricole e l'allevamento. 
Si perse così un settore 
economico che sarebbe po-
tuto diventare, anche con 
condizioni di tipo capita-
listico, il settore principa-
le dell'economia della zo-
na del parco. Insieme al-
le attività zootecniche a-
veva molto spazio l'atti-
vità dello sfruttamento 
dei boschi che dal 1900 
al 1925 era quasi com-
pletamente in mano ai lo-
cali che ne traevano ma-
teriali grezzi da vendere 
fuori dal mercato locaile. 

Dal 1925 iniziò, con l'av-
vento delle imprese fore-
stiere. lo sfruttamento in-
tensivo dei boschi, la ra-
pina capitalistica delle ri-
sorse naturali della no-
stra terra che costringe i 
boscaioli e gli altri lavo-
ratori collegati al bosco 
•(mulattieri) a sottostare 
al bestiale sfruttamento 
di queste imprese. 

Anche questo era un la-
voro stagionale, l'inverno 
questi lavoratori emigra-
vano nel Lazio e nell'Um-
bria. Sul finire degli anni 
•50. nel momento in cui 
si decretava il definitivo 
crollo della pastorizia, ve-
niva fuori una banda di 
speculatori che riusciva a 
trasformare la nulla ren-
dita agraria in rendita 
fondiaria, attraverso ope-
razioni di acquisto e lot-
tizzazione dei suoli e suc-
cessiva costruzione su di 
essi di case, villini, e 
residences per un merca-
to turistico d'élite. 

Fu l'epoca del presun-
to boom turistico ed eco-
nomico sviluppatosi prin-
cipalmente a Pescassero-
li. L'app(^gio dato a spe 
culatori e amministratori 
da parte di Gaspari e 
Natali (ministri de e boss 
della DC abruzzesi) fu 
determinante. La specula-
zione andava avanti deci-
samente con il proprio a-
narchismo economico (de-
cine di miliardi di inve-
stimenti hanno creato so-
lo qualche decina di posti 
di 'lavoro fissi a basso 
salario). Ora si vedono 
i risultati di quel boom: 
10 per cento deMa popo-
lazione produttiva iscrit-ta 
alle liste di collocamen-
to (...). 

Negli anni '70 Con la 
ristrutturazione dell'Ente 
parco ci fu una opposi-
zione da parte dell'Ente 
stesso verso la specula-
zione ma è anche vero 
che tale opposizione non 
ebbe presa sulle popola-
zioni della zona, perché 
mancava della parte più 
importante : il program-
ma, il piano economico, 
alternativo (7..). 

Secondo gli ecologi o 
dierni e moderni, per e-
vitare degradazioni dei 
territorio c'è bisogno di 
un protezionismo integra-
le che non tenga nean-
che conto delle popolazio-
ni e della realtà delle 
singole zone (sic!) e na-
zionali. Si vogliono par-
chi di tipo americano che 
non hanno all'interno uo-
mini; le popolazioni esi-
stenti dovrebbero emigra 
re o adattarsi a vivere 
come pellerossa nelle ri-
serve. costruendo statui-
ne e souvenirs per il 
turista che viene ad am-
mirare queste rarità. 

Ma cosa è questo bene-
merito Ente autonomo del 
Parco nazionale d'Abruz-
zo? Esso è sorretto da 

Roma - Giuseppe Bertolini, 
pittore, si è impiccato 
in una cella di isolamento 

Sabato notte si è im-
piccato nella cella di iso-
lamento del carcere di 
Regina Coeli, Giuseppe 
Bertolini. Il Gazzettino di 
Roma parla di grave lut-
to per il mondo dell'arte. 
In effetti era un pittore 
affermato, vendeva, ave-
va soldi, ma non riusci-
va a vivere cosi preso 
in mezzo tra la sua con-
dizione di omosessuale e 
la sua vita sociale. 'For-
se ora i suoi quadri var-
ranno molto di più e gli 
daranno quello spazio e 
quel valore che al di là 
dei soldi, gli avrebbe per-
messo di vivere. Ogni se-
ra a piazza Navona o a 
Campo de' Fiori spesso 
ubriaco, girava come tan-
ta gente, con la voglia, 
•quasi sempre repressa, di 
parlare, di viaggiare, di 
stare con gli altri, ma 
<±1 lo conosceva, chi lo 
ha visto spesso ricorda 
gli scherzi pesanti che do-
veva subire continuamen-
te. Non è facile essere 
diversi anche tra i diver-

si e agli insulti pesanti 
seguivano le bustaie d' 
acqua e qualche vcJta, 
come venerdì sera, anche 
le botte. Ha chiesto aiu-
to a un poliziotto forse 
scordandosi delle retate 
che la municipale ha com-
piuto proprio in questi 
giorni contro gli emargi-
nati, gli ambulanti, i gio-
vani. per pulire il centro 
e dare fiato al program-
ma della giunta sul turi-
smo. Al primo distretto 
era molto conosciuto, 
spesso veniva fermato 
per schiamazzi e ubria-
chezza molesta e spesso 
era andato in carcere, ve-
nerdì invece alle botte ri-
cevute da uno sconosciu-
to si sono aggiunte quel-
le del poliziotto di servi-
zio davanti al Popolo: 
sbattuto violentemente per 
terra e picchiato forte la 
testa sul selciato, ha ur-
lato, ha bestemmiato, ha 
oltraggiato un poliziotto e 
per questo è stato messo 
in isolamento. E' questa 
la cura che lo Stato ri-

serva a sempre più gente 
e per- fare chiarezza di-
ciamo che questo è un 
delitto come tanti altri 
portati a termine nelle 
carceri, negli ospedali, 
nei manicomi. Al S. Gia-
como. dove l'hanno por 
tato a medicarsi prima 
del trasferimento a Regi-
na Coeli non hanno tenu-
to conto delle sue condi-
zioni: così dicono i gior-
nali borghesi come se non 
si sapesse che l'alterna-
tiva al carcere è il ma-
nicomio alla cella di iso-
lamento la camicia di for-
za. Ieri è morto •«•un di-
verso » ma questa volta 
era ricco e non è un fat-
to da poco. 

La famiglia di Bertoli 
ni si è costituita parte 
civile e ha nominato gli 
avvocati Vincenzo e Tom-
maso Spalto, ci sono si-
curamente dei testimoni 
di quanto è successo a 
piazza Navona, sono pre-
gati di mettersi in con-
tatto con loro per testi-
moniare. 

più 
l'uomo 

un finanziamento dello 
Stato ed è gestito da un 
consiglio di amministra-
zione nominato dal Mini-
stro dell'Agricoltura e fo-
reste (Marcora), e daJla 
Corte dei Conti di cui 
fanno parte, sempre die-
tro nomina ministeriale. 
4 sindaci di altrettanti 
municipi di comprensorio 
{inutile dire che essi sono 
democristiani). Per quan-
to riguarda la conduzione 
tecnica e politica dell'En-
te, ha pieni poteri il di-
rettore sovraintendente 
che è in questo momento 
il dott. Franco Tassi, li-
bero docente di ecologia 
all'università di Cameri-
no. Si nota, quindi, che 
esso è un ente centraliz-
zato che non ha alcun 
contatto con le popola-
zioni. 

Sono molti i divieti e i 
limiti che .l'Ente parco fa 
gravare sulle popolazioni. 
Si dichiara di fatto con-
trario all'insediamento di 
un numero di capi di be-
stiame (anche in coope-
rativa) e pone un nume-
ro massimo di circa 400 
capi di bovini, per una 
popolazione di 2.500 abi-
tanti (Pescasseroli) che 
con tale attività potrebbe 
trovare una strada econo-
mica effettivamente indi-
pendente dalla specula-
zione. E' assurdo tutto 
questo perché, ad esem-
pio, nella sola zona di 
Pescasseroli nel 1925 vi 
erano circa 4.000 capi di 
ovini e migliaia tra bo-
vini ed equini. 

Vieta il taglio per uso 
industriale (anche esso se 
mandato avanti in modo 
associativo è una valida 
soluzione per l'economia 
della zona) considerando 
anche il fatto che i bo-
schi per ricrearsi hanno 
bisogno di tagli. Le inten-
zioni sono anche quelle 
di arrivare ad un drasti-
co ridimensionamento dei 
tagli per uso civico (la 
legna che ci consente di 
passare l'inverno). 

Rileva anche gli abusi-
vismi edilizi nei pollai co-
struiti con le tavole, o 
nei rialzi che gli operai 
fanno nelle proprie abita-
zioni. per uscire dal ghet-
to dove finora hanno a-
bitato. Promette di inter-
venire con la forza (ru-
spe) non contro i resi-
dences o le ville dei ric-
chi che non glielo per-
metterebbero, ma contro 
i locali. 

Dopo la firma del de-
creto Marcora che am-
pliava di l.OOO ettari il 
•parco da parte di Leone, 
le popolazioni hanno scio-
perato e manifestato per 
chiedere J'immediato riti-
ro del decreto stesso. PCI. 
PSI, ed anche la DC re-
gionale (a parole) hanno 
fatto della legge 382, il 
loro cavallo di battaglia 
(...) Abbiamo visto cosa 
è stata in generale la 
legge 382. Le speranze 
che la gestione del parco 
venga decentralizzata so-
no pressoché nuUe. è tutto 
rimandato al 1979. 

Coordinamento Collettivi 
di Democrazia Proletaria 
di Alfedena, Barrea, Ca-
stel di Sangro, Civitella 
Alfedena, Dpi, Pescasse-
roli. 

Avv\s\A\ccmmm 
TELEFONATE(XN! &IORNO ENTRO E NON OLTRE LE ORE -

• ROMA 
« L'Unità » sui fatti di Boflogna e il libro delle 

foto di Tano si può trovare nelle seguenti librerie: 
Uscita, via dei Banchi Vecchi; P. libreria Feltrinelli 
Stampa Alternativa, via dei Librari, L'Officina Libri 
via Marmorata 57 (Testaccio), Al Banco dei Libri 
in piazza Sonnino (alla Festa de' Noantri). 

• EMPOLI 
Mercoledì 27. alle ore 21,30, nella sezione di LC 

di Empoli, via Spartaco Lavagnini 19, riunione di 
zona di tutti i compagni interessati alla preparazione 
di un festival. Sono invitati a partecipare i compagni 
di Certaldo, Castello, Bunecchio e di tutta la zona. 

• PESCARA 
« Meglio tardi che Rai »: progetto per una ra-

dio libera a Pescara. I compagni sono invitati a sot-
toscrivere e collaborare. Per informazioni e per i soldi 
rivolgersi a Lorenzo Buracchio via Paolucci 3. 

• BERGAMO 
Festival delle voci d'opposizione. Giovedì 21, do-

menica 24 luglio. Dibattiti su: aborto e referendum; 
occupazione giovanile; repressione. Filmati, giochi e 
musica. Funzionano cucina, bar, mercatone alimen-
tare e dell'usato a prezzi politici. Vendita libri, di 
schi e materiale di controinformazione. 

• BRESCIA (Val Canonica) 
Il 22, 23, 24 a Pineto Picevo, festival della stam 

pa di opposizione. Venerdì alle 20,30 proiezione dei 
film « Joe Hill ». Sabato alle 14,30 concerto con grup 
pi locali. Alle 16.30 dibattito sulla occupazione gio 
vanile. Alle 18 continua il concerto. Domenica alle 
14,30 spettacolo musicale del gruppo folcloristico di 
Bargolino e delle valli bresciane. Alle 18 dibattito 
sulla situazione politica. Poi riprenderà la musica. 

• REGGIO EMILIA 
Lunedì 25 alle ore 20,30 in via Franchi 2, discus 

sione aperta con tutti i compagni interessati alla pro-
posta di aprire una libreria a Reggio Emilia. 

• BRENTONICO (TN) 
23. 24 luglio parco Cesare Battisti. Festa popo 

lare organizzata dal collettivo operai e studenti (DP. 
LC). Programma: sabato alle ore 18 tavola rotonda 
sul bilancio delle sinistre dopo un anno di attività 
in consiglio comunale, ore 20 rassegna di canzoni po-
polari, ore 21 proiezione del film sulla vertenza Vo 
lani, ore 21 musica. Domenica alle ore 11 comizio, ore 
18 disoccupazione giovanile e problema della droga con 
Francesco Malacarne, ore 20,30 musica. Nei pomeriggi 
di sabato e domenica spazio musicale aperto, giochi 
per i bambini. 

• CONVEGNO PROVINCIALE DI CALTA 
NISSETTA E RAGUSA 
Il convegno è convocato per domenica 24 nella 

sede di Niscemi alle 9.30, in via Regina Margherita. 
OdG: ilo stato dell'organizzazione nella zona con in-
terventi dei compagni di Gela, Comiso, Niscemi; at-
tuale fase politica; una scelta omogenea di LC nella 
zona per le prossime elezioni amministrative di no-
vembre? 'Devono partecipare anche i compagni delle 
province di Caltanissetta e Ragusa anche se non di-
rettamente coinvolti nelle elezioni. 

• MANFREDONIA (FG) 
Lunedì 25 alle ore 9.30, femministe della provin-

cia incontriamoci tutte in via Mozzillo laccarino 56. 
presso .'\ngellilis per decidere eventuali iniziative sull' 
aborto e discutere delle esperienze fatte finora. Per 
ulteriori informazioni telefonare al 0884 22.644 a Be-
nedetta. 

• IL GRUPPO TEATRO TERRA 
Fare teatro per verificarne senso e attualità 

ricerca e significati. Il Gruppo TEATROTERRA 
DUE propone dall'ultima decade di luglio e 
per il mese di agosto: « L'imponenza del poe-
."na naaionale. Dal nostro inviato a Bologna. 
Marzo ». Cronaca del Terribile misurato col 
Surreale. Il marzo 1977 a Bologna, raccontato 
col veicolo del Simbolo-Leggibile — nella rilet-
tura dell'azione — « scenica ». Il Gruppo pre-
ferisce raccontare al Sud, raccontare agli ope 
rai. Proporre (proporsi) a tutte le Menti-At-
tente. E' disponibile nel Movimento per il 
Movimento. Si prendano contatti scrivendo (al 
più presto) a: GRUPPO TEATROTERRA/DUE 
c/o Gilberto Centi. Casella Postale 124 - Bolo-
gna-Centro. 
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Andare avanti con l'agitazione 
e allargare il più possibile il fronte di lotta 
1 ferrovieri di Napoli invitano gli altri impianti a scenere in lotta. La loro piattaforma 

Napoli, 22 — A Napoli 
smistamento verso le 16 
e 30 verso la fine del 
turno, gli operai delle fer-
rovie se ne stanno an-
dando. Alcuni gruppi con-
tinuano a discutere agli 
spogliatoi. Parla un com-
pagno: «questa mattina 
nella assemblea è uscita 
la volontà di massa d: 
occupare i binari di tran-
sito. Abbiamo bloccato 
dalle 11 alle 15 circa noi 
e gli operai della "squa-
dra r ialm" di smista-
mento. 'Molti lavoratori, 
anche da altri impianti, 
sono venuti qui unendosi 
al blocco: gli operai dei 
lavori, quelli dei « ma-
gazzini approvvigionamen-
to» che hanno smarcato 

le cartelle alle 13, dichia-
randosi scioperanti (dal-
le altre parti la prote-
sta si esprime in una for-
ma di sciopero bianco 
n.d.r.), manovratori e 
deviatori di Napoli col-
trale che hanno ^ i e s t o un 
nostro intervento. Esistono 
infatti in mezzo a loro 
alcune OHitraddizioni, non 
certo sui «mtenuti della 
lotta, su cui sono pie-
namente d'accordo, ma 
per i] fat to che lavoran-
do in turni poco nume-
rosi (40 i>er volta) si sen-
tono particolarmente sco-
perti. ABe 15 ci siamo 
riuniti di nuovo in assem-
blea: era arrivato, infat-
ti assieme ad una comu-
nicazione telefonica del 

segretario provinciale Cos-
su, un volantino deEo Sfi 
in cui si indiceva il coor-
dinamento nazionale dei 
delegati per venerdì 28 
luglio a Roma e si invi-
tavano i ferrovieri ad e-
'leggere 3 delegati per im-
pianto. Dall'assemblea 
oltre ai 3 nomi, è stata 
decisa la continuazione 
dello stato di agitazione 
e la richiesta di ravvi-
cinare la data del coor-
dinamento. Sabato 30 lu-
glio, infatti, parte un nuo-
vo turno di ferie, e con 
un vuoto di 2 giorni a-
vremmo maggiori difficol-
tà di informazioni. Per 
lunedì sera riuniremo i 
consigli dei delegati in 
modo da andare a Rom â 

con una posizione unita-
ra, del resto già espres-
sa nel documento scritto 
alla Camera del Lavoro. 
Dato 'lo stato di agitazio-
ne abbiamo sospeso an-
che la squadretta di ser-
vizio che lavora di solito 
il sabato e la domenica 
e che la direzione delle 
ferrovie voleva addirittu-
ra riirforzare ». I compa-
gni di Napoli smistamen-
to hanno tenuto a preci-
sare che la loro protesta 
continuerà nei modi e nei 
tempi stabOiti via via dal-
le assemblee d'impianto 
e che in nessun modo 
vogliono essere confusi 
con lo sciopero proclama-
to dalla FISAFS a parti-
re dal 23 (sciopero che 
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della disperaziwie o di 
una scelta politica che 
costituisce, secondo me, 
una evidente assurdità nel-
la situazione italiana, non 
può essere considerato co-
me l'unico responsabile 
della situazione attuale 
(inflazione galc^)pante, più 
di un milione e mezzo di 
disoccupati, ecc.). 

Si pretende che gli in-
tellettuali francesi firma-
tari de l l ' a j^ l lo non sia-
no al corrente di nulla, 
inorino tutto della situa-
zione politica italiana. Ma 
quello che turba, al con-
trario, i paladini del com-
promesso storico, sono i 
contatti diretti che questi 
intellettuali intrattengono 
con gli sisjdenti, con i 
militanti, c«i gh intellet-
tuali che gli descrivono 
giorno per giorno l'evo-
luzione della situazione. Si 
è dimentictao che Umber-
to Eco, poche settimane 
fa, ha attirato pubblica-
mente l'attenzione dei 
francesi su questi fatti? 
Si è dimenticato il rifiu-
to di Leonardo Sciascia a 
seguire oltre il PC italia-
no nella sua politica di 
alleanza con la destra? E 

solo qualtìie giorno fa 
Maria Antonietta Macioc-
chi scriveva su « Le Mon-
de » che la situazione 'n 
Itaiia «tende a rendere va-
ne le garanzie costituzio-
nali in materia di diritti 
civili, umani e politici ». 

Ella aggiungeva che «1' 
Italia vive una fase di re-
pressatme mirante a liqui-
dare ogni residuo di op-
posizitme ail'accordo go-
vernativo di vertice ». 

Si cerca di ridicolizza-
re il nostro appello fa-
cendogli dire quel che 
non ha mai detto, cioè che 
esistono dei Gulag in Ita-
lia! D'altra parte si trat-
ta di una operazione fa-
cile visto che nessun giOT-
nale italiano — t ra ine 
Lotta Continua che vende 
solo 20.000 copie — ha 
ancora pubblicato tale 
appèllo! Ebbene no, non 
aJAamo mai scritto, noi 
abbiamo mai pensato che 
ìl'Ita^lia fosse ormai alla 
stregua di Mosca. 

Ma abbiamo l'obbligo d) 
constatare che l'antistali-
nssmo dell'eurocomunismo 
all'italiana è perfettamen-
te compatibile con la 
messa in colera di meto-

di repressivi, per non di-
re totalitari, nei confron-
ti dell'estrema sinistra e 
di tutte le forme di con-
testazione che toccano il 
PCI. Mentre quest'ultimo, 
non molto tempo fa, de-
nunciava la legge Reale 
sull'ordine pubblico (mag-
gio 1975) come una rispo-
sta provocatrice e inutile 
alla criminalità e alla vio-
lenza politica, la prima 
cosa che ha fatto arrivato 
alle porte del potere in 
associazione alla Democra-
zia Cristiana è di Mitrare 
in- combutta con quest'ul-
tima per farle adattare 
misure infinitamente più 
gravi in materia di fer-
mo, intMTogatorio, perqui-
sizione, intercettazione te-
lefonica, ecc. 

Ecco dunque i fatti. La 
collusione tra i poteri del-
lo stato e gli awJarati 
burocratici del movimento 
operaio rappresentano un 
pericolo per le libertà. 
Non abbiamo assolutamen-
te intenzione di aprire una 
campagna anticomunista. 
Lo abbiamo ripetuto a più 
riprese, in occasione "del-
la nostra polemica con il 
signor Zangheri. sindaco 

di Bologna. Ma non ci si 
imporrà di accettare qua-
lunque cosa, sotto nessun 
pretesto ideologico. 

Nel passato gli intellet-
tuali si sono trc^po spes-
so fatti complici di regi-
mi totalitari, o semplice-
mente di metodi totalitari, 
per accettare oggi di ta-
cere e rientrare nei ran-
ghi; per contentarsi, in 
Francia, di dare una ma-
no al programma comune, 
secondo la raccomanda-
zione fatta loro da Lucio 
Magri, in attesa di diven-
tare buoni funzionari co-
me in Italia, secondo g'i 
auspici del signor Zan-
gheri. 

A;^jrendiamo bene il 
suo avvertimento: « Le 
masse, loro, non fanno 
del romanticismo. Oggi, 
gli intellettuali sono chia-
mati a svolgere una fun-
zione più positiva, forse 
anche più umile, di am-
ministrazione, di governo, 
di organizzazione. Capisco 
che alcuni di loro pos-
sono essere recalcitranti e 
rifiutano questo nuovo ruo-
lo... ». 
(Le Monde, 13 luglio 1977) 

Felix Guattari 

poi è rientrato). Un'altra 
precisazione riguarda la 
questione del premio di 
fine esercizio: « saremmo 
pazzi a scioperare 5 gior-
ni per il premio. Data la 
sua inconsistenza ce lo 
saremmo mangiato tutto 
già. Questo premio, infat-
ti è cosi composto: sti-
pendio base iniziale pa-
rametrale (al di fuori cioè 
degli scatti) più 35 mila 
lire, più le 30 mila lire 
concesse, per grazia ri-
cevuta dal ministro Ruf-
fini. Ora lo stipendio ba-
se di un operaio con cir-
ca 6 anni di servizio è 
di 105 mila lire (90 mi-
la lire un manovale) inol-
tre esiste una differen-
ziazione su due fasce del 
premio. La fascia (A) 
comprende gli operai che 
nelle note caratteristiche 
hanno «lodevole»; la fa-
scia (B) è per quelli che 
hanno « normale » (i «me-
diocri » non percepiscono 
premio). Adesso si aggiun-
ge che se nel corso dell' 
anno un ferroviere si as-
senta dai servizio per 
malattia oltre 15 giorni in 
un mese, perde H mese 
e dai premio viene de-
tratto un dodicesimo. In 
conclusione un ferroviere 
super — molto produtti-
vo ed in ottimo stato di 
salute — prende 170 mi-
la lire lorde (140 mila 
nette), uno normale come 
tutti noi, arriva alle 100 
mila lire o poco più ». 

n carattere solo occa-
sionale della richiesta del 
premio di fine esercizio, 
appare anche dal breve 
comunicato espresso ve-
nerdì dall'assemblea per-
manente di S. Maria La 
Bruna; e mandato con 
una delegazione operaia 
a tutta la stampa citta-
dina: e ...la protesta è 
continuata pure a Cam-
pi Flegrei dove swio sta-
ti occupati i binari di 
uscita e di entrata del de-
posito. La volwità dei la-
voratori in lotta è chiara: 
andare avanti con l'agi-

tazione e allargare il più 
possibile n fr<Mite di lot-
ta anche agli altri com-
partimenti d'Italia. Gli o-
biettivi dei lavoratori de-
^ i impianti fissi, non so-
no obiettivi particolari mà 
convolgono pure < perso-
nale viaggiante e di mac-
china », soprattutto nel-
le richieste relative al sa-
lario e alla sua compo-
sizìione, dalla rivalutazione 
dello stipendio-base e dal 
conglobamento delle com-
petenze accessorie, all'ac-
conto di 50 mila lire ed 
all'Elquo canone. Tanto 
più perciò appaiono liqui-
datone e mistificanti le 
posizioni assunte <^gi da 
tutta la stampa, quando 
non arrivano a toni di 
vera e prc^ria caccia al-
le streghe come « il Mat-
tino ». L'Unità nella stes-
sa intervista del segreta-
rio nazionale deUo SFI 
Mezzanotte, dietro una 
forma di prudenza che 
non osa smentire i con-
tenuti di fondo dell'agita-
zione (fischi e pemacchi 
a volte ottengono qual-
che risultato!), tendono 
tuttavia esplicitamente a 
smobilitare la protesta, 
rinviando tutto a s e t t ^ -
bre e dichiarandosi in 
disaccordo con le forme 
che essa ha assunto. De-
cisamente forcaiola e ver-
gognosa è invece la ver-
sione del giornale demo-
cristiano « il Mattino ». 

Oltre ad utilizzare stru-
mentalmente la rivendica-
zione del premio di fine 
esercizio, a contrapporre 
i^sl modo più (schifoso 
ferrovieri e « utenti ». 
senza una parola sulle 
condizioni dei lavoratori 
delle ferrovie, il corsivi-
sta, tale sig. Gaetano Tro-
sino, invoca l'intervento 
della polizia e della ma-
gistratura citando un de-
creto legge del 1&48, e 
conclude così la sua cro-
ciata: «Questa forma di 
rappresaglia contro la co-
munità, non può e non de-
ve cwitinuare ». 

Lattanzio difende 
la scelta del « tuttoponte » 

Roma, 23 — 11 ministro 
della difesa Lattanzio ha 
risposto a interrogazioni 
del PCI, del PSI e di al-
tri gruppi parlamentari, 
riguardanti l'opportunità 
o meno della costruzione 
di un incrociatore «tutto-
ponte » portaelicotteri. Co-
me si ricorderà, la pole-
mica su questo nuovo 
gioiello della cantieristica 
navale nacque alcuni me-
si fa, a causa della pras-
si a dir poco « disinvolta » 
con cui il Parlamento fu 
informato della program-
mata costruzione: deputa-
ti e senatori appresero 
la notizia solo perché 1' 
on. Falco Accame, del 
PSI, presidente della com-
missione Difesa deOa Ca-
mera. avendo letto su una 
rivista specializzata ame-

ricana che la marina mi-
litare italiana aveva in 
programma di dotare la 
propria flotta del nuovo 
incrociatore, rivolse un' 
interrogazione al mini-
stro. 

Ieri Lattanzio si è limi-
tato a illustrare le offer-
te più convenienti per 1' 
appalto dei lavori e ha 
fatto riferimento alla « si-
tuazione difficile del Me-
diterraneo » per giustifi-
care l'impiego della nave. 

L'on. Accame, insoddi-
sfatto della risposta, ha 
osservato che l'incrocia-
tore « tuttoponte » è con-
cepito con compiti di at-
tacco e non idoneo alla 
politica di difesa perse-
guita dal nostro paese, se-
condo il dettato costitu-
zionale. 
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Questo 
è un buon 
rieducatore 

Ecco un libro da con-
Bgliare incondizionatamen-
te ai compagni che si 
occupano o si interessa-
no di psichiatria e psico-
ilogia: come a dire — di 
questi tempi — a tutti i 
compagni. Questo II buon 
riedocatore di G. Jervis 
CFeltrineUi, 3.000 lire), 
sottotitolo « scritti sugli 
usi della psichiatria e del-
la psicoanalisi », raccoglie 
una decina di interventi, 
alami inediti, la maggior 
parte già pubblicati il cui 
filo conduttore è la ri-
flessione sul ruolo e l'uso 
delle « scienze della men-
te », i loro rapporti con 
la rivoluzione, le contrad-
dizioni e i problemi dei 
compagni che in questo 
COTiH» operano. Costitui-
sce dunque un completa-
mento e una chiave di 
lettura, o meglio un'intro-
duzione, a quel libro ec-
cezionale che è il Ma-
nnaie critico di psichia-
tria, sempre di Jervis, di 
cui troppo poco si è di-
scusso e troppo in pochi 
si è letto. 

Non è qui il caso di 
tentare di riassumere e 
discutere le tesi di Jer-
vis: e non solo perché lo 
spazio ce lo impedisce, 
aia anche e soprattutto 
perché ii grande pregio 
degli scritti di Jervis in 
larga misura prescinde 
da^e tesi in essi soste-
nute, e si optretóe benis-
simo dissentire radical-
mente da essi ma consi-
derare ugualmente II buon 
piedneatore e il Mannaie 
Bbri eccezionali. Il riie 
juò sembrare paradossale, 
ma solo perché si è an-
iata diffondendo la scia-
gurata convinzione che la 
validità di un libro ri-
sieda nella « giustezza » 
ielle cose che, dice nel 
tWBtro immediato ricono-
scerci in esse, e non in-
rece nella sua capacità 
ii stimolare una rifles-
3i<Kie autonoma, anche 
3ossibilmente critica ver-
so il libro stesso, di for-
nire strumenti culturali e 
aietodologici, di invoglia-
re a nuove e diverse let-
ture. 

I pregi degli scritti di 
Jervis mi sembrano prin-
Jipalmente questi: 

1) La capacità di unire 
in massimo di semplicità 
» chiarezza con un mas-
simo di serietà e non-cial-
roneria. Le pagine di Jer-
TÌS pur essendo profonde, 
ierie e colte S<MIO leggi-
jUi e comprensibili da tut-
1. E si tratta di una 
K^ta precisa: quella di 
lon scrivere per gli intel-
ettuali da pizzeria e i 
HQjer raffinati addetti ai 
avori, ma per gli infer-
m a degli ospedali psi-
Aiatrid, i cwipagni, i 
povani. 

La ferma determinazio 
le a vivere fino in fondo 
utte le contraddizioni del 
>rc^rio ruolo, collocazione 
.torica e sociale, senza 
entare di negarle o can-
«llarle con un colpo di 
«cchetta magica, come 
anno tutte le tewie più 
n voga (o, è il caso di 
lirlo, di moda) fra i com-

pagni che si interessano 
di psichiatria, psicanalisi 
e simili. A tutti piacerebbe 
pensare che non vi sia 
contraddizione fra psi-
chiatria e rivoluzione, f ra 
l'essere imo psichiatra e 
l 'essere un rivoluzionario, 
im intellettuale e un ri-
voluzionario e via dicendo, 
ma negare volontaristi-
camente l'esistenza di que-
ste contraddizioni porta 
solo a un loro perpetuarsi 
inmiodificate, mentre im-
pedisce o ritarda d pro-
cessi di crescita politica 
individuali e collettivi. Nel 
primo scritto de II buca 
rieducatore, con molta o-
nestà Jervis ripercorre le 
tappe del suo personale 
confrcmto con queste con-
traddizioni e delle scelte 
personali, lavorative e po-
litiche da esso scaturite. 

3) M coraggio di andare 
OMitrocorrente. E k ^ A-
mendola & C. a parlare 
di coraggio di un intel-
ilettuaJe ci si v e r g o l a un 
po'. Eppure il problema 
si pone anche per gli in-
telMtuali rivoluzionari, 
anche se in termini molto 
diver». Come capacità 
per l'appunto di andare 
controcOTrente, di sparare 
a zero anche contro i sa-
cri miti della cultura dei 
compagni, di rischiare il 
linciaggio o l'accusa di 
« essere un reazionario ». 
Questo Jervis stótematica-
nrente fa. E l'importanza 
di questo suo modo di 
procedere va esaltata del 
tutto a prescindere dall' 
essere o no d'accordo COTI 
lui. Un solo, ma signifi-
cativo, esempio: il vio-
lento attacco contro La-
can e il lacanismo (anche 
e soprattutto «di sinistra») 
ne II mito dell'antii^ichia-
tria. 

Anche a non essere d' 
accordo con lui, come non 
esultare perché qualcu-
no ha finalmente avuto il 
coraggio (è il caso di dir-
lo) di aprire una di-
scussione franca e serra-
ta su posizioni che da 
un po' di tempo vengono 
acriticamente e chissà 
perché prese per buone 
e per « rivoluzionarie »? E 
leggendo questo brano: 
«.. . la chiacchiera laca-
niana offre... formule di a-
gevole frequentazione. Con 
un po' di esercizio, qual-
che lettura, e amicizie in 
ambienti idonei, chiunque 
impara a dire significan 
te, politica del desiderio, 
legge fallica e godimen-
to, a fabbricare polisemie 
sbarrando le i>aroIe, a ri-
fiutarsi di dare spiegazio-
ni quando una formula-
zicMie senvbra una oscura 
cazzata (ma diamine, de-
ve essere oscura, e fram-
mentata, altrimenti da 
quali béances passerà il 
désir?, ricordando agli in-
genui che attraverso il 
testo (o attraverso la si-
tuaziwie) ca parie e quin-
di l'écoute non va ucciso 
con improprie esplicita-
zioni ». 

Non ci si può tratte-
nere dall'esclamare: «oh, 
finalmente qualcuno l'ha 
detto »! 
Marco Lombardo Radice 

Italia, 
qìyanto sei lunga 
Giovanna Marini: Italia 

quanto sei lunga, ed. 
Mazzetta, pagg. 126, li-
re 1.500. 
Questo « diario di lavo-

ro », nato dall'impegno 
culturale e politico di 
Giovanna Marini, ma so-
prattutto dalla ricchezza 
delle esperienze nelle di-
verse realtà dei circuiti 
ipopolari, delle Camere del 
lavoro, delle Case del Po-
polo, propone in modo sti-
molante e talvolta provo-
catorio, una riflessione 
sul significato della mu-
sica popolare. 

L'intento didattico del 
canto — per chi e come 
cantare, come parlare al-
la classe operaia e agli 
sfruttati: questo in sin-
tesi il problema di fondo 

che emerge in tutte le 
esperienze di spettacolo e 
nei dibattiti e che vuole 
anche essere una critica 
alla politica culturale del 
POI e delle «feste deli-
Unità ». 

La risposta di Giovan-
na Marini è quella della 
•« cultura militante » che 
nasce dal rapporto diret-
to, dallo scambio con la 
gente, con le diverse real-
tà popolari e di classe. 

Questo è infatti il «cam-
po» sul quale nascono le 
ballate che scandiscono 
momenti importanti dello 
scontro politico italiano, 
visti però attraverso la 
conoscenza, la storia e il 
modo di pensare deHa 
gente. Un modo di vedere 
la realtà complessa degli 
anni post-1968 diverso da 

certi modi tradizionali, 
«ideologico-rigorosi»; que-
sta riflessiiwie si coglie 
in diversi brani della Ma-
rini, ma soprattutto neOa 
lettera inteoduttiva di I-
van Dèlia Mea che, nel-
l'attuale clima di restau-
razione politica e cultura-
le, propOTie un confronto 
tra due tipi di verità: 
quella « pura » che passa 
sopra la testa della gen-
te e quella «. . . della con-
traddizione, del dubbio, 
dello sgomento, dell'ango-
scia, della schizofrenia 
(che) è orizzontale: si f a 
tra la gente, tra le mas-
se, senza limiti di cultura 
e di età e di estrazione 
sociale ». 

A. G. 

consiglio 
Maja-
kowskj 

Ho letto su LC di 3-4 
luglio 77 quello che avete 
scritto sulle recensioni dei 
libri e sono contentissi-
mo di questa nuova inizia-
tiva. 

Mi sento di dare un giu-
dizio (non fare una re-
censione) su un libro die 
ho letto, e precisamente: 
«P«- conoscere Majakow-

» Mondadori e^tore, 
2500 lire. 

Questo libro per me ha 
avuto una importanza dav-
vero grande poiché mi 
ha arricchito molto; il 
libro è un insieme di tut-
te le opere di Majakow-
skij teatro, prose, poesie 
e inserzioni pubblicitarie; 
è un momento importan-
te per capire con l'autore 
il momento rivoluzionario 
che attraversa l'URSS an-
che attraverso la riappro-
priazione della cultura dal 
monopolio zarista. Ricor-
do che Majakowskij ha 
pagato col suicidio ^ i 
^ag l i che la classe diri-
gente russa dopo la ri-
volumone ha fatto; io non 
voglio pubblicizzare il li-
bro, ma fare conoscere 
Majafcowskij. E' un poe-
t a «Ss^e che si è donato 
pienamente alla causa ri-
vojuzionaria, molti lo han-
no definito una spia de-
gli sba#i della classa di-
rig«ite; il libro «Pct co-
noscere Majakowskij » è 
una ricconposizione di un 
quadro della vita dell'au-
tore, attraverso tutte le 
sue attività, M. si sca-
glia con ferocia su chi 
vuole ostacolare il sogno 
di una futura società so-
cialista, questo poeta è 
l'esempio di un'avanguar-
dia « pura e unica ». 

Comunque gradirei che 
pubblicaste questo che ho 
scritto per aprire un con-
fronto anche con chi lo 
reputa diversamente da 
me. 

Saluti rivoluzionari 
Marcello Tacci 

I giorni cantati 
I GIORNI CAiNTATI, 

numero 10 - Bollettino di 
informazione e ricerca 
sulla cultura operaia e 
contadina, a cura del Cir-
colo Gianni Sosio - Roma 
via degli Aurunci 10. 

Questo bollettino accom-
pagna ormai da quattro 
anni il lavoro del Circo-
lo Bosdo di Roma, racco-
gliendo i risultati di ri-
cerca in corso, volte ai-
la ricostruzione della sto-
ria della classe in zcne 
determinate, alla riscoper-
ta deHa soggettività pro-
letaria nella sua concre-
tezza, nella sua trasfor-
mazione (a partire dalla 
memoria proletaria, dalla 
riscoperta di canzoni po-
polari legate a situazioni, 
a momenti dello scontro 
di classe, o della vita). 

E' un lavoro che si mi-
sura con problemi diversi 
nello sforzo di andare ol-
tre la registrazione di 

semplici dati: si v«ìa, ad 
es. nell'ultimo numero di 
questo bollettino, l'inter-
vento di un compagno u-
gandese sul si^ifficato 
della storia orale nei pae-
si africani (e in genera-
le nei paesi in cui il do-
cumento scritto coincide 
con la dwninazione co-
loniale e ne reca il se-
gno) ; si veda ancJie i ' 
analisi del inovimento pi-o-
'letario nel 1®8 a Genzano 
e iD tipo di confronto pro-
posto con gli stessi gioma, 
li dell'epoca. E' un lavo-
ro <iie cerca di guarda-
re alla memoria colletti-
va della classe a parti-
re dall'oggi, a partire dal 
modo stesso con cui sono 
vissuti i problemi dell' 
oggi, o con cui si guarda 
oggi a una determinata 
storia della classe. Da 
questo punto di vista, an-
drebbero letti, ad esem-
pio, (sul n. 8 de « I gior-

ni Cantati », di un anno 
fa) i primi risultati di un 
lavoro di anstoi c<mdot-
ta sul quartiere rwnano 
di S. Lorenzo: elementi da 
ripensare e riverificare 
oggi, dopo un anno i n ^ r -
tante come è stato quest' 
ultin» per il quartiere. 

E' un tipo di lavoro che 
non si riv<dge quindi — 

come sottolineano i com-
pagni n^'introduzione 
-— « alla mera ricostru-
zione del passato, ma al-
la pr<^ettazione del fu-
turo » : un lavoro di in-
chi^ta, di ricerca e di 
dibattito per capire me-
glio quefciMii spesso sot-
tovalutate o rimosse. 

G. C. 

• FONTANA DI TREVILLE 

Dal 28 al 31 luglio alla Fontana di Treville pic-
colo parco in aperta campagna con acqua sulforea, 
organizzato da Fuoco e da Colpire, festa di Fuoco, 
incontro dei compagni del movimento reale, ci sa-
ranno acqua, erba, fuoco, musica spontanea, medi-
tazione, yoga della rivoluzione non ci saranno gru^Ji 
musicali né teatrali, la musica saremo noi, il tea-
tro saremo noi. Per inforcnazioni: Fuoco, via Sergio 
Morello 14. Telefonare a Aldo, 0161/39.22.94, oppure 
Pierangelo 0142/73.235. Cmne raggiungere la festa: 
in autast<^ prendere la statale Casale-Asti e deviare 
per Treville e chiedere ai contadini della Fontana. 

di 
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La mediazione di Arafat faHisce 
l'Egitto attacca ancora ia Libia 
Sadat tenta di esorcizzare in questo modo la crisi economica che attanaglia il paese e le divergenze sulla 
questione palestinese con il « Fronte del Rifiuto » 

Sono continuati nella giornata di ieri gli 
scontri armati tra Egitto e Libia con un at-
tacco da parte egiziana ad obiettivi militari 
e civili. Sembra quindi che per ora la me-
diazione di Arafat che ieri sembrava aver 
calmato le acque non abbia sortito nessun 
effetto. E' noto che la settimana scorsa, il 
vice-presidente egiziano, si era recato a Kar-
toum per un incontro col presidente del Su-
dan in merito al presunto aiuto libico alle 
formazioni di guerriglia nel Ciad che pro-
prio in questi giorni hanno lanciato attacchi 
decisivi verso alcune postazioni governative. 

Gli egiziani affermano 
di essere stati costretti 
a reagire ad un attacco 
libico mentre un comuni-
cato dell'addetto militare 
libico delia zona denun-
cia una serie di pesanti 
incursioni delle forze di 
Sadat sin dal 14 giugno 
scorso. In questi ultimi 
anni la Libia è stata per 
l'Egitto una ^>ecie di ca-
pro espiatorio al quale 
attribuire ogni r e s p i r a -
bilità tanto che alcuni di-
plomatici arabi accredita-
ti al Cairo hanno affer-
mato che « in sostanza al-
l'Egitto f a soprattutto go-
la il petrolio libico ». 

Dietro gli scontri alla 
frontiera per futili moti-
vi su un confine che è 
deserto vi è in realtà u-
no scontro sul futuro del-
lo stato paJlestinese; in-
fatti la Libia ha accu-

sato molte volte Sadat e 
tutto il governo del Cai-
ro di « disfattismo » e di 
« abbandono del fronte a-
rabo comune contro Isra-
ele », particolarmente in 
seguito al secondo disim-
pegno delle forze egizia-
ne dal Sinai concluso da 
Sadat nel settembre 1975. 

E' interessante rilevare 
che la battaglia t ra e-
giziani e libici sia scop-
piata mentre a Washing-
t<m era in corso l'incon-
tro Carter-Begin e una 
fonte ufficiale americana 
affermava che per con-
solidare il regime del pre-
sidente Sadat gli USA non 
esiterebbero ad esercitare 
pressioni su Israele per 
•un terzo disimpegno sul 
Sinai. Da tutto questo si 
può rfflevare che qualche 
cosa nel mondo arabo ha 
smesso di funzionare e 

già si notava ciò dalla 
guerra in Libano, altro 
terreno di scOTitro tra ne-
goziatori e fronte del ri-
fiuto. 

A questo punto entra 
sulla scena andie la Si-
ria che teme che un ter-
zo disimpegno nel Sinai 
la farebbe restare CMI un 
nuUa di fat to per quan-
to concerne il Golan. La 
stampa egiziana pubblica 
a caratteri cubitali le no-
tizie della battaglia alla 
frontiera ma nei giornali 
di oggi ci sono due noti-
zie abbastanza gravi sul-
la situazione intema egi-
ziana: 'imo scontro t ra 
clan rivali in cui ci sono 
stati 19 morti e vari fe-
riti, mentre ia polizia ha 
effettuato 500 arresti per 
possesso di armi e la sol-
levazione di un villaggio 
i cui abitanti credendo 
che la polizia avesse tor-
tui^ato e ucciso un conta-
dino arrestato hanno pre-
so d'assalto e distrutto il 
commissariato. 

In questo momento, all' 
interno il regime di Sadat 
deve affrontare il com-
plotto della destra estre-
mista mentre l'economia 
ben lungi dal decollare 
si dibatte t ra inflazione 
galt^pante e indebitamen-
to con l'estero. Come si 
è potuto passare da in-
tenti di «unità alla guerra 
armata è la storia di que-

Quando l'unità tra Cairo e Tripoli pareva cosa certa. 

sti ultimi sei anni tra E-
gitto e Libia. Demografi-
camente sovrappopolato, 
povero, con una economia 
a rotoli e ammiccante al 
capitalismo dopo anni di 
demagogiche affermazioni 
di socialismo, il primo. 
Prospero di pozzi di pe-
trolio, con poca popola-
zione, tendente a coagu-
lare le ambizitmi rivolu-
zionarie nell'Islam, il se-

condo. Ecco i motivi rea-
li dello scontro Bg i t to i i -
bia dopo che nell'estate 
scorsa il Cairo quotidia-
namente accusava la Li-
bia di organizzare com-
plotti ai suoi danni. In 
un ambito arabo che sem-
pre di più ammiccava a-
gli USA im regime duro 
su Israele e suUa que-
stione palestinese come 
quello libico era proprio 

un vicino che per lo me-
no infastidiva. Sempre di 
più è evidente quindi che 
senza una risoluzicme del-
la questione palestinese la 
pace sarà sempre più dif-
ficile in questa zcaia calda 
dello scacchiere intema-
zionale e die il tentativo 
di Sadat di scorporare al 
suo esterno le tensioni in-
teme sta fallendo 

Leo Guerriero 

Polonia: liberati i detenuti 
per le manifestazioni del '76 

Tutti i dissidenti polac-
clii, una decina, che era-
no stati arrestati verso 
la metà di maggio per la 
loro attività politica sono 
stati rimessi in libertà 
stamane e hanno lascia-
to la iH-igione cwitraie di 
Varsavia ove erano rin-
chiiKÌ. I dfesidentì libe-
rati stamane sono nove: 
si tratta di Kuron, Mich-
nik, Maciarewicz, Cho-
jechi, Naimschi, Blumz-
tain, Ostrowski, Litynski, 
Arras zeski. 

Sono stati rilasciati inol-
tre due degli operai con-
dannati per la loro par-
tecipazione alle manife-
stazimi d d 25 giugno '76 
ctmtro il carovita. Il rila-
scio dei dissidenti e dei 
due operai rientra neil' 
amnistia annunciata per 
•1 trentatreesimo anniver-
sario della repubblica. 

Inoltre si apprende che 
sono stati liberati stama-
ne dalla prigione di Ra-

dom altri ti'e lavoratori 
condannati a pesanti pe-
ne detentive (in un caso 
erano stati inflitti nove 
anni di reclosione) per 
la loro partecipazione a-
gli incidenti del giugno 
1976 contro il rincaro dei 
generi alimentari. 

Gli operai detenuti era-
no cinque, tre a Radom 
e due a Varsavia. Altri 
operai condannati, circa 
una sessantina, erano sta-
ti liberati nei mesi scor-
si in seguito a provvedi-
menti individuali di gra-
zia concessi dalia presi-
denza della repubblica. 

Con la liberazione degli 
ultimi cinque «^eral de-
tenuti e dei nove membri 
e c<rflabM'atori del KOR 
(comitato di difesa degli 
operai polacchi rilasciati 
stamane a Varsavia, il go-
verno polacco sembra vo-
ler chiudere un anno mol-
to difficile per il paes^e, 
sia sul piano economico 
sia su quello politico. 

Cina 
Il « vento deviazionista di destra » 
soffia sempre più forte 

• PALLANZA-VERBANIA (NO) 

Dal 29 al 2 agosto i c o m p a r i organizzano sul 
lungo lago un "awnplotto" fa t to di musica, ballo, 
mangiate e suonate. Sono invitati a partecipare tutti 
i complottatori tranne Catalanotti. 

Pechino — Per Teng 
Hsiao-Ping è giunto il 
mtHnento del trionfo : la 
•sua riabilitazione, sanci-
ta dal 3. plenum del Co-
mitato Centrale del PC 
cinese, è stata oggi ac-
compagnata da enormi 
manifestazioni del popo-
lo e dell'esercito. Si trat-
ta delle manifestazioni 
più grandi da nove mesi 
a quegta parte; secondo 
gli osservatori essi sono 
paragonabili solo a quel-
le che seguirono la scon-
fit ta della « banda dei 
quattro ». La piazza Tien 
An Men è colma di gen-
te, lungo l 'arteria che 
porta sulla piazza sono 
stati d i ^ s t i in cima agli 
alberi altoparlanti che dif-
fondono le note dell'inno 
« L'oriente è rosso » e di 
nuove canzoni come « Re-
cuperare le perdite cau-
sate dai quat t ro» ecc. Le 
manifestazioni continue-
ranno nella giornata di 
domani e vedranno la par-
tecipazione di decine di 
mOioni di cinesi, non solo 
a Pechino ma in tutte le 
città. Sui muri di tutta la 
Cina striscioni e da tse 
bao inneggiano alle con-
clusioni del 3. plenum (il 
primo dopo la scomparsa 

di Mao), lo sforzo orga-
nizzativo del partito è e-
norme. Tali conclusioni 
sono state illustrate da un 
editoriale congiunto del 
« Quotidiano del popolo ». 
di « Bandiera Rossa » e 
del «Quotidiano delle for-
ze armate ». 

In esso si annuncia la 
ritrovata unità del parti-
to, la sua nuova direzione 
collegiale e la riabi-, 
stazione di Teng che vie-
ne motivata dalle « aspi-
razioni del partito e di 
tutto il popolo ». Della 
massima importanza è an-
che l'annuncio dell'undi-
cesimo congresso del par-
tito d i e verrà t«iuto entro 
la fine dell'anno. 

Verrà completato il pro-
cesso di « normalizzazio-
ne» e votata una profon-
da modificazione dello sta-
tuto del partito. Sarà un 
congresso all'insegna del-
l'ordine ristabilito, e Teng 
è l'ucHTio ideale per ope-
razioni di questo tipo. Del 
resto, il fa t to stesso che i 
cinesi siano scesi nelle 
piazze in suo sostegno, 
dopo che non molto tem-
po f a ne avevano chiesto 
la cacciata nelle stesse 
piazze, f a molto riflette-
r e su quel che succede 
in Cina. 

Perù: il governo 
fà licenziare 
i sindacalisti 

Sono cominciate in Pe-
rù le rappresaglie gover-
native contro tutti i sin-
dacalisti che abbiano or-
ganizzato o partecipato al-
lo sciopero dei giorni scor-
si. 

Con un decreto infatti 
il governo autorizza le a-
ziende pubbliche o priva-
te di licenziare entro 15 
giorni i suddetti sindaca-
listi. 

Così la risposta ar-
mata deOa polizia contro 
i dimostranti, il governo 
non ha trovato di meglio 
che « ripulire » gli uffici 
pubblici dagli « elementi 
sovversivi ». 

Dopo il bastone ia ca-
rota, infatti il governo ha 
deciso anche di stabiliz-
zare il prezzo di alcuni 
prodotti aUmentari, affer-
mando che questo prov-
vedimento è stato preso per 
proteggere il tenore di vi-
ta delle masse (sic!). Que-
sta manovra sembra però 
più di copertura per na-
scondere i provvedimenti 
repressivi, tentando per-
ciò di tener calma la piaz-
za. 

Il governo ha tenuto an-
d ie a ribadire che nel 
paese è in atto lo stato 
di emergenza e che è 
proibita ogni forma di pa-
ralizzazi<Hie collettiva del 
lavoro, cioè lo sciopero. 

Arresti 
in Brasile 

Rio de Janeiro, 23 — 
La polizia di sicurezza 
brasiliana ha arrestato 18 
persone, t ra le quali gior-
nalisti, professori e stu-
denti, accusati di f a r par-
te di una organizzazione 
avente lo scopo di rove-
sciare l 'attuale regime mi-
litare brasiliano. Lo han-
no annunciato le autorità 
addette alla sicurezza 
deHo stato di Rio de Ja-
neiro, aggiungendo che 
sono anche probabili altri 
arresti. 

Degli arrestati, 13 sono 
studenti, due giornalisti, 
due professori e uno è 
un funzionario di banca. 
SecMido voci non cMifar-
mate, anche altre cinque 
persone, compresi due 
giornalisti, sarebbero sta-
te arrestate. 

L'operazione della poli-
zia è avvenuta negli ul-
timi due giorni, e ha co-
inciso con la più forte 
ondata di effervescenza 
politica nelle università 
brasiliane da dieci anni a 
questa parte. Gli arresta-
ti, sectHido le autorità di 
polizia, costituivano sei 
cellule dell'organizzazione 
« Movimento per l 'emanci 
pazione del proletariato » 
formata nel 1961 da comu 
nisti dissidenti e attuai 
mente attiva in ambient 
operai e studenteschi. 

(ANSA-Revier) 
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Mi ricordo che, non 
molti anni fa, i carabi-
meri arrivarono a casa 
dì un compagno per fare 
una perquisizione, una 
delle centomila che ab-
biamo subito nel corso di 
questi anni. Una come 
tante altre, con vario 
scartabellare un po' qua, 
un po' là, dai letti alle 
biblioteche. Queste perqui-
sizioni si risolvevano per 
10 più. con bottini invero-
sibili. In quella di cui 
stiamo parlando si porta-
rono via un libro che li 
aveva solleticati incredi-
bilmente. Vane furono le 
proteste e i tentativi di 
chiarire. Quel libro fu 
portato via e non credo 
nemmeno che sia stato 
restituito. Resta l'incer-
tezza di sapere in quale 
caserma sia finito e in 
juale compagina. Il libro 
era: Utopia di Tommaso 
Moro, un'accoppiata vera-
mente sospetta di titolo 
? nome dell'autore. A 
niente valse, se ben ri-
cordiamo, il giurare che 
?ra stato scritto intomo 
11 1500. 

Questi ricordi ci torna-
to in mente ora che sap-
oìamo che l'Ufficio stam-
ja del Ministero dell'In-
:erno ha pubblicato un li-
rro di 232 pagine conte-
tente una raccolta di ar-
icoli « sul rapporto esi-
bente — cosi recita il 
comunicato emesso dal 
Viminale — tra intellet-
ualt e potere, sul "co-
•aggio" e sul "pessimi-
tmo", su come difendere 
a Repubblica ». La pub-
ìlicazione è destinata al 
• personale » e ha lo sco-
io di <ii offrire una pano-
•amica aggiornata sui 
emi di interesse genera-
e... ovvero sui quei temi 
•he particolarmente pos-
ano interessare profes-
ionalmente il personale 
utto del Viminale ». 

Ecco, è questo « parti-
•olarmente » che se non 
••Uro preoccupa chi già 
•on fosse preoccupato, 
lé le ansie si smorzano 
•uando veniamo a sapere 
he tra gli articoli scelti 
i sono quelli di Sangui-
eti e Sciascia. L'ultimo 
aspetto — lo esterniamo 
utto di un fiato — è il 
eguente: che taglia è 
tata posta per lo scritto-
e siciliano. 

Sta per finire l'alleanza tra 
il potere e gli intellettuali 
Cari amie; 
di Lotta CcHitinua, 

mi diiedete di interve-
nire nel dibattito che a-
vete aperto. Forse lo sa-
pete, io sono ctHitrario ai 
dibattiti, al termine stesso 
sono stilisticamente osti-
le, se non si tratta di re-
stituirgli l'etimo polemico 
Credo che oggi in Italia 
non esista di fatto nes-
sun dibattito autentico, 
se vogliamo continuare ad 
impiegare questo termi-
ne, fatto di rigore e di 
intransigenza, di ricerca 
e di scoperta, che quan-
do lo è, è appunto po-
lemica innovatrice e dis-
sidente. Ho pronunciato, 
dunque, la parola di mo-
da che è anche la paro-
la tabù... dissenso. E' ve-
ro, nell'attuale regime di 
silenzio o di rumore Or-
ganizzato (tutto sembra 
svolgersi tra colonne di 
giornale e di settimana-
li, nel rumore efRmero 
dell'industria culturale e 
nel silenzio della cosiddét-
ta cultura), ci si invita e 
sollecita sempre al di-
battito e confronto, ecc. 
'Ma, detto semplicemente, 
l'opposizione, la critica, il 
dissenso sono scoraggiati 
elusi, rimproverati. E di-
rei da tutti, dal PCI ai 
giOTnali della borghesia. 
E detto ancora molto sem-
plicemente, per fare un 
esempio <±e li tocca da 
vicino, a noi, che abbia-
mo fatto una rivista «H 
cerchio di gesso ». di cui 
avete parlato voi stessi 
con simpatia, « Rinascita » 
ha fatto, f ra le altre obie-
zioni, una obiezione sor-
prMu^aite: il problema 
sta tutto nel governare e 
non nel criticare. (Altre 
considerazioni si dovreb-
bero fare sull'articolo di 
Asor Rosa su l'Unità di 
oggi 23 luglio: ma non 
ho finito di sconsolata-
mente commentarmelo). 
A me, personalmente, au-
menta il pessimismo che 
già possiedo da quache 
tempo: e mi viene in 
mente la frase di Rous-
seau: pur non essendo né 
principe né legislatore, 
non- riesco a non pre-
tendere di pensare e 
praticare politica. E2c-
co. Rinascita e l'Unità 
invitano (per adoperare 

Proibito 
Lunedi sulla rete uno della tv la rubrica 

« Proibito » ospita un dibattito sulla repressio-
ne, COTI la partecipazione, in qualità di ospiti, 
di Zangheri, Pajetta e Radi. Alla trasmissione 
dovrebbero partecipare, in coUegamento con la 
Francia, anche Bifo e Pasquini. 

Il tipo di trasmissione non è delle migliori, 
prestandosi a manipoilazi<mi antidemocratiche co-
me è dinaostrato dalle puntate precedenti, in 
particolare quella con Cossiga. Val la pena co-
munque di darci un'occhiata. Lunedi alle ore 
22,35 sulla rete 1. 

di Gianni Scalia 
un eufemismo) o al si-
lenzio 0 alla parola di 
collaborazione. Dunque, 
l'intellettuale non deve 
mai praticare la critica. 
Né prima, cioè ora, per-
ché si sta preparando un 
nuovo potere; né dt^o, 
evidentemente, quando il 
nuovo potere sarà eserci-
tato per la giustizia e la 
felicità e la libertà di 
tutti, o di molti. (Proba-
bilmente i < dissenzienti » 
saranno pochi: e i loro 
diritti poco importanti ed 
interessanti.) Che resta, 
allora all'intellettuale? La 
cura per essi è tipicamen-
te borghese, funzione di 
mediazione fra le classi, 
f ra le pratiche disciplina-
ri, tra il lavoro « materia-
le » e il lavoro « cultu-
rale », per il mantenimen-
to della divisione delle 
classi, del lavoro e delle 
discipline. Ci si sorprende 
del dissenso. 

Come sorprendersi dell' 
opposizione, in assenza 
dell'opposizione reale, di 
coloro che parlano, o ten-
tano di parlare, non In 
nome di un nuovo potere, 
ma che tentano di inter-
pretare e continuare la 
ribellione del proletaria-
to giovanile, degli studen-
ti, delle donne, degli esclu-
si che sono di fatto re-
pressi, perseguitati, con-
dannati dal potere e dal-
la complicità di quella 
che dovrebbe essere 1' 
opposizione? 

Perché sarebbe inop^r-
tuno, pericoloso, irrespon-
sabile, « irrazionale » pro-
testare e dissentire? E' 
già troppo tardi per far-
lo? Non credo che si deb-
ba accettare il dissenso 
in ogni sua forma e che 
si debba assolutizzarlo in 
modo indeterminato; ma 
credo fermamente che sia 
il sintomo della necessità 
di ricominciare la criti-
ca, proprio perché la cri-
tica è diventata, sta di-
ventando ideologia, cioè 
la più generale giustifica-
zione dell'esistente, di ciò 
che c'è e anche di ciò 
che ci sarà nella ripro-
duzione dell'® ordine » ca-
pitalistico. 

Dobbiamo assumere e 
attraversare il dissenso 
perché ci fa leggere gli 
eventi in un modo altro. 
Viene meno l'anaUsi di 
c l a s s e della società 
del capitale, la con-
siderazione critica che 
di capitale si produce e 
riproduce non solo nella 
merce e nel plus valore 
ma nello stesso processo 
immediato di produzicme 
e nei rapporti sociali di 
produzione, nello scambio 
di valore, nell'equivalenza 
inequivalente del contrat-
to o del patto economico, 
sociale, politico. Si sta 
« dimenticando » die la so-
cietà del capitale è fon-
data sulla violenza ori-
ginaria, sul patto crimi-
ne e tabù, sull'equivalenza 
««ne dominio, sulla dMno-
crazia come « totalità 
sul contratto sociale co-
me Levietano. 

Si dimentica che la cri-
tica marxiana (la più 
grande analisi moderna 
della società moderna, i' 
analisi* della forma di va-
Iotc in tutti i suoi aspet-
ti) e, appunto, la soner-
ia della rivelazione dell'ac-
cano, dell'enigma, del ge-
roglifico sociale. E cioè 
della produzione della di-
suguaglianza f ra gli uo-
mini. Sono queste mie 
proposizioni troppo astrat-
te, teoriche, generali? Non 
10 credo. Anzi è proprio 
la dimenticanza e l'oc-
cultamento di alcune ve-
rità portatili (che ho sem-
pre portato con me, e ho 
cercato di interpretare 
con COTitinue domande a 
cui rispondere) che fa 
nascere il mio dissenso. 

Parliamo spesso, in que-
sti ultimi mesi, di repres-
sione. Non mi sembra <i 
possano negare i fatti, la 
loro evidenza. Né che di 
fronte, aKa collera dei fat-
ti, si possa tacere. Ma vor-
rei dire (se sarà com-
preso): la repressione pri-
ma sta in ciò che sembra 
11 suo contrario. Sta in 
quella che chiamerei re-
pressione dei diritti ra-
dicali al mutamento. Ri-
siede (e co:ne spiegario 
ai marxisti storicisti e rea-
listi?^ nella repressione 
del possibile, che comin 
eia, bene inteso, dal rea-
le e dal presente. 

La repressione è un con-
cetto «Officile da definir-
si; ma la repressione rea-
le è reale, nel lavoro, nel 
corpo, nel linguaggio, nel-
le istituzioni, nei rappor-
ti sociali e nelle relazioni 
CMi le cose. Il fatto è che 
si pensa di realizzare il 
socialismo (« elementi di 
socialismo ») senza sape-
re più che cosa è ,ta-
cendone o parlandone ta-
cendolo; senza l'analisi del 
socialismo realizzato nei 
paesi detti socialisti. 

Lo ripeto per conclu-
dere: il dissenso è il sin-
twno, sia della contrad-
dizione insuperabile società 
deMa società capitaUstca ; 
sia della crisi della oppo-
sizione, sia della rappre-
sentanza reale degli op-
pressi e degli sfruttati, 
e dei loro bisogni reali, 
materiali e intellettuali; 
sia della necessità di una 
nuova critica, di una nuo-
va rappresentanza, di for-
me e strumenti nuovi di 
lotta generale di classe, 
n dibattito se vogliamo 
chiamarlo così, è ormai 
diventato radicale e non 
può che continuare. Non 
è più tempo, credo, di 
dibattiti sui rapporti tra 
cultura e politica, intellet-
tuali e partito. E' il 
tempo delle domande ul-
time, strategiche, « filo-
sofiche », se mi è conces-
so. Dunque il marxismo 
è arrivato fino a questo 
punto del suo autoocculta-
mento? Dunque le parole 
d'ordine devono essere 
quelle di sempre: l'accet-
tazione della finalità della 
produzione e del consu-
mo capitalistici, d d si-

stema di pr(^rietà, di 
classe e d ^ o stato; la 
realizzazione delle possi-
bilità teoiologiche dello 
sviluppo e del dominio e 
controllo generale della 
tecnologia l'organizzazio-
ne del consenso trans-clas-
sista a queste finalità? 
Non è più lecito essere 
pessimisti, disperare del 
capitale, per essere otti-
misti e sperare nella sua 
trasformazione radicale? 
Dobbiamo accettare que-
scta lingua universale dei 
più, questo discorso alie-
nato, questo supremo con-
formismo ideologico? 

Il dissenso comincia da 
qui, e cioè dall'origine. 
Con tutta umiltà e luci-

ganizzazione della gestio-
ne del dominio. 

Insomma, dissentire, op-
porsi, resistere. Cosa ri-
spondcmo i futuri (e pre-
senti) « gestori » ai pre-
senti dissidenti, che cosa 
rispondono ad alcime af-
fermazioni, si dicano pure 
negative, del dissenso: e 
cioè non essere più con-
siglieri del principe; por-
si sempre la questione 
del potere, che è indisso-
lubilmente teorica e pra-
tica, politica e filosofica, 
e non sostenere la volon 
tà del « governo », la vo-
lontà del potere e del 
sapere; lottare con le ar 
mi proprie della critica, 
mai abbandonata: staro 

dità, capacità di irtMiia 
e di rifiuto, credo che si 
debba constatare che sta 
per finire l'alleanza tra 
il potere e gli intellettua-
li. ed è bene die sia co-
si. E credo che si deb-
ba sostenere che gli in-
tellettuali dissidenti nel 
loro modo che è quello 
della parola, nella con-
traddizione stessa del lo-
ro statuto, sono alleati 
di quelli che sono oppres-
si. sfruttati ed esclusi dal 
«corpo sovrano», di quel-
li che soffrmio l'espropria-
zione della loro cono-
scenza nella « cultura » e 
nel « sapere », della loro 
libertà nel « potere con-
senso », della loro stessa 
possibilità di oggettiva-
zione, materiale e socia-
le negli apparati dell'or-

dalia parte degli oppressi 
sempre, comunque, dovun-
que. 

Finora le risposte non 
sono che confortanti: sta-
re dalla parte della «mag-
gioranza» dominante; gio-
care sul terreno del po-
tere; organizzare il con-
senso di tutti al potere; 
assicurarsi che, senza 
sopprimerlo, si possa tra-
sformare il capitale. I dis-
senzienti sono sospettati, c 
a volte criminalizzati. Se 
quello per cui dissentono 
non è più tale; se quello 
contro cui dissentono non 
è più tale; ebbene che 
i non-dissenzienti cambino 
loro, il nome e il con-
cetto a quelle verità o 
falsità! Cambino il nome 
e il concetto a capitali-
smo, socialismo, rivolu-
zione. 

(Continua da pag. 1) 
saurito il giro non consi-
dereremo falsa la testimo-
nianza » hanno detto i po-
liziotti. 

Dunque non solo si per-
seguono i « reati » com-
messi, ma si inventano 
reati in via di consuma-
zione (Avellino), si istiga 
al suicidio (Roma), si cer-
ca il modo di far coinci-
dere un reato al soggetto 
voluto (Pescara). Così 
fanno storia t governan-
ti. 

Ora non. ci stupisce che 
il santone del tempio, il 

ministro Bonifacio, chiami 
amnistia un disegno per 
cui verranno approntate 
galere speciali per briga-
tisti e sobillatori, verran-
no scontate solo le con-
travvenzioni e i reati più 
minuscoli, esclusi quelli 
che destano « allarme so-
ciale », e le reclusioni ver-
ranno sostituite con pene 
pecuniarie e libertà vigila-
ta. Ma d'altronde non 
possiamo stupirci della 
sua idea di amnistia, do-
po aver visto quello che 
Cossiga chiama libertà. 
In bocca a loro queste 
parole stonano. 

Sul giornale di martedì: 
intervista a 

Maria Antonietta Macciocchi 
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